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PREFAZIONE. 

• 

Sogliono anche i più colti ed affinati 
ingegni volgersi indietro assai spesso a 
guardare curiosamente quali sono state le 
lettere, le arti e le scienze nel loro co- 
niinciainento: perciocché nel paragonare 
lo stato nel quale esse si ritrovarono da 
principio con quello a cui pervenute sono 
al presente, rinvengono il più acconcio 
modo di determinare la quantità del cam- 
mino ch'esse hanno fatto verso il lor per- 
fezionamento . A ciò si aggiunga che ad 
essi interviene sovente di trovare in mezzo 
a tanta rozzezza di che intcrtenere se me- 
desimi con diletto, e dare alla mente gra- 
dito pascolo non senza loro proGtlo. Laon- 
de molto sono da commendarsi coloro i 
quali s 1 adoperano nel conservare con ogni 
studio gli scarsi monumenti che restano a 
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noi di quel lor primitivo stato , affinchè 
non vengano meno anche questi con l'an- 
dare del tempo ; e spenta non ne sia la 
memoria del tutto , siccome addivenuto 
è nel più delle cose , forse con notabile 
danno , e certamente con molto ramma- 
rico nostro. 

Riguardano gli eruditi come uno de' 
più vecchi monumenti della eloquenza 
italiana le Cento Novelle antiche pubbli- 
cate dal Gualteruzzi: e certo esse sono 
stese con sì poco d'arte e in uno stile sì 
semplice, che chiaramente apparisce do- 
ver essere scrittura da porsi nel novero 
delle più antiche che s'abbia la nostra 
lingua. Trovansi di queste Novelle due 
vecchie edizioni assai rinomate; l'ima fat- 
tasi nelle case di Girolamo Benedetti in 
Bologna nel i525, e l'altra senza veruna 
nota nè di luogo, nè di stampatore, nè 
d' anno , fatta anch' essa in quel torno : 
ma sono entrambe divenute oggidì tanto 
rare, che a gran fatica può venir fatto di 
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vederne qualche esemplare '. Ben è vero 
che un'altra, di molto nome ancor essa, 
ne procurò in Firenze nel 1672 monsi- 
gnor Vincenzo IWghini, e che questa fu 
seguitata da tante altre dipoi , che il li- 
bro delle Cento Novelle antiche or è di- 
venuto cosa affatto comune: ma, qualun- 
que la cagion se ne fosse, il Borghini tali 
cangiamenti ci fece dentro in più luoghi, 
che molto diverso il rendè da quello di 
prima. Per non far menzione veruna delle 
varietà che ci si trovano di tratto in tratto 
nella lezione, solo dirò che intere Novelle 
se ne tolsero via, ed altre, diverse d'ar- 
gomento e di stile, ne furono in luogo 
di quelle sostituite: i quali cangiamenti 
dipoi si ritennero nelle altre impressioni. 

A Dio non piaccia che io osi per que- 
sto biasimar il lavoro di monsignor Bor- 
ghini, siccome ha fatto un valente scrit- 



' Ce ne ha uua ristampa in carattere corsivo, parimente 
senza data, molto rara ancor c»sa, della quale sarà faHa 
menzione tra poco. 
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lore de 1 nostri dì ■ ; v non essendo credi- 
bile clic un uom così giudizioso, com'era 
il Borghini, v'abbia falle mutazioni di 
questa sorta senza esserne stalo indotto 
da buone ragioni. E questo è tanto più 
da presupporsi se si considera che ap- 
punto alla delta edizione si sono attenuti 
nelle ristampe loro ed un Manni, il qual 
tanto avanti in così fatte cose vedea , e 
gli altri che queste Novelle ripubblica- 
rono dopo di lui: ad ogni modo egli sarà 
sempre vero ohe il testo delle Cento No- 
velle antiche, qual noi l'abbiamo neHe 
due vecchie edizioni or mentovate, reca 
seco un certo carattere di originalità, che 
cel fa riguardare come il più autentico e 
genuino. Stando per tanto a questo modo 
la cosa, quantunque per avventura l'edi- 
zion del Borghini e le susseguenti esser 
possano di utilità maggiore ad un certo 
genere di cultori della* buona favella , 



' Ve.li Opusc. scicntif., Fir. 1808, voi. V, pag. 36. 
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niente di meno a' veri studiosi della me- 
desima dee fortemente rincrescere di non 
poter consultare ad un bisogno il più le- 
gittimo testo di queste Novelle per ca- 
gione della gran rarità delle edizioni in 
cui esso si serba. 

Indotto da tal considerazione , io bo 
deliberato di ripubblicar 'questo monu- 
mento prezioso della eloquenza degli avoli 
nostri nel modo in cui esso fu pubbli- 
cato da prima ; stimando che gli amatori 
della nostra favella dovessero sapermene 
grado ; essendoché d'ora innanzi sarà lor 
conceduto di ricorrere al più sicuro te- 
sto delle Cento Novelle antiche qualun- 
que volta lor ne venga il talento: dove- 
chè , se ancor io mi fossi attenuto alla 
stampa del i5 7 2, siccome tanti altri hanno 
fetto, non avrei a questi renduto il servi- 
gio di cui più abbisognavano ; e, rispetto 
•'gli altr,, mi avrei presa una cura quasi 
soverchia dopo le iterate ristampe già fat- 
tesi di quella edizione. 
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Io mi sono appigliato a quella dello 
due vecchie stampe la qual porta la data; 
e questa ho costantemente seguita, fuor- 
ché in pochissimi luoghi in cui manife- 
stamente apparisce che il testo è vinato, 
nel qual caso tenuto ho di restituire ad 
esso la sua vera lezione con V aiuto di 
qualche altra delle più emendate che noi 
conosciamo. Da me fu trascelta più tosto 
quella, che l'altra, per tre ragioni. Prima 
di tutto perchè io sono d'avviso ( che che 
ne dica Apostolo Zeno ■) che quella sia 
l'edizione originale procurata dal Guai- 
te ruzzi , e perciò la più autentica ; es- 
sendo quel letterato illustre stato solito 

■ Annota*, al Fontani.», t. Il, p* .8. , ed», di Ven. , ,53. 

ì La più autentica sarebbe quella che si fece- nel Mo- 
dero di nipo.,, nell'anno .48,. Che fossero ^ 
ranno imprese nel detto Monastero le Cento Novelle an- 
2E comeehe se ne sia dubitato d. parecch. bAl.ogr^ 

Ì a tnttav, cosa cortissima -, slanteche d ,JJ*M 
. aWe R ,s,ro del.e spese d, quella stamperia pubbhca lo da. 
Kinesl Ad o g ni modo „ può sospettare che oggtd, non 
«Vsista più vernn esentare; no» trovandosene fatta men- 
zione ne pur ne' catalogh, delle biblioteche pu. .ns.gn.. 
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sempre di far apporre la data alle im- 
pressioni de' libri eseguitesi per le cure- 
di lui, come si vede nelle cose del Bembo 
pubblicate da esso in Roma e lo Vene- 
zia: dipoi perchè, attenendomi ad essa, 
io mi conformava al giudizio degli Acca- 
demici della Crusca, i. quali hanno ado- 
perata questa , e non l'altra , nella com- 
pilazione del loro Vocabolario : e final- 
mente perchè a me parve che la slessa 
particolarità del portare la data venisse 
a conciliare alla medesima maggior fede. 

Mia intenzione era non per tanto di 
valermi eziandio dell'altra sì per collocare 
nella presente «ristampa in pie di pagina 
tutte le varianti lezioni che state mi fos- 
sero somministrale da essa; e sì ancora 
per correggere col mezzo di quella ezian- 
dio gli errori che non fossero stati indi- 
cati nel Tornita corrige che trovasi nell'e- 
dizione del i525 in fine del libro. Ma non 
ho potuto mandar ad effetto questo mio 
divisamente j essendoché, postomi a col- 
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lazionar diligentemente l'una con l'altra, 
vi ritrovai tanta uniformità che, qualun- 
que di esse sia la ristampa , si sono per 
lo più ritenuti anche in quella, non che 
le lezioni, gli errori dell'altra : la qual 
cosa s'è fatta parimente in quell'edizione 
in 4- senz'anno la qual si suole veder 
riunita alla Raccolta delle Novelle stam- 
pate per opera del Sansovino nel 1 57 1 
in Venezia. 

M'andò fallito altresì con mio dispia- 
cere un altro disegno. Era già a mia no- 
tizia che nella sceltissima libreria del Bali 
Farsetti esisteva un esemplar delle Cento 
Novelle antiche, impresse dal Benedetti, 
con postille MSS. nel margine, il qual , 
dopo la morte di lui , passò con gli altri 
suoi libri nella biblioteca pubblica di s. 
Marco. Io sperava di rinvenir in esso 
dove la correzione di qualche luogo vi- 
ziato ; dove una miglior lezione tratta da 
qualche buon testo a penna ; dove la di- 
chiarazione di qualche antica voce a' no- 
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stri dì poco intesa , o di qualche modo 
di dire ito al presente in disuso: ma in 
vece di ciò io ritrovai qua di rimpetto 
a una voce , eli' era per entro alla No- 
vella, la stessa voce scritta nel margine; 
là notatovi nel margine proposta, e più 
sotto risposta , secondo che dentro del 
libro proponevasi qualche cosa, alla quale 
dipoi era data risposta: altrove, di rin- 
contro a una metaforica locuzione usata 
dall'autore della Novella, si -vedea scritto 
bella metafora : in un altro luogo era stato 
posto un detto latino, d'ordinario mal 
applicato a qualche passo del testo; cose 
tutte da servir* piuttosto d'imbratto al 
libro, che d'utilità e di gradimento al 
lettore. Marco Mantova Benavides, giure- 
consulto e professore di diritto nell'Uni- 
versità di Padova, già conosciuto per pa- 
recchie opere che s' hanno di lui alla 
stampa ', le avea scritte per uso suo nel 

■ Fu anche autore egli meiloeiino ili tre Novelle Si 
trovano esse in un rarissimo libretto stampato senza «lata 
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margine d'un esemplar da lui posseduto 
delle Cento Novelle antiche; e di là fu- 
rono poi trascritte da mano ignota in 
quello del Farsetti , siccome rilevasi da 
una nota scrittavi in un de' riguardi del 
libro. Saranno forse state buone per lui I 
ma in quanto agli altri , io non vedo a 
che potessero mai esser giovevoli nella 
lettura di queste Novelle. 

D'ornamento incomparabilmente mag- 
giore a questa ristampa sarebbe stata la 
giunta di quelle sette Novelle antiche le 
quali il chiarissimo Poggiali annunciate 
avea come inedite nel primo tomo della 
sua Serie de 1 testi di lingua , se tali ef- 
fettivamente esse fossero state . Ma egli 
avviene anche agli uomini più prestanti 

nel srrnlo XVI con questo titolo : Novelli- tre tirW Ingra- 
titudine , dell' A- inizia e dell' Eloquenza , del guai libro 
un esemplale, esistente nella Raccolta de 1 Novellieri pos- 
seduti dal conte Anton Maria Borromeo , fu venduto a 
Londra sette lire sterline c mezzo. Furono ivi dipoi ri- 
stampate nel 1814 in un libro di Novelle scelte rarissime 
del quale si tirarono soltanto cinquanta copie. 
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di pigliare alcuna volta granchi solenni. 
S'avvide poscia egli che due ili queste 
sette Novelle erano tra le cento già pub- 
blicate dal Gualteruzzi 5 e nel fine del 
tomo secondo essp stesso ne rendè av- 
vertito il lettore. Me ne rimaneva tutta- 
via la speranza per conto dell' altre cin- 
que: ma se n'è ita anche questa allora 
quando dal signor Professore del Furia, 
bibliotecario della Laurenziana ed Arci- 
consolo dell'Accademia della Crusca, man- 
datami cortesemente una copia fedelissi- 
ma delle dette Novelle , tratta dal codice 
mentovato dal Poggiali, ebbi a chiarirmi 
che anche di queste le più importanti si 
trovano per entro alle Cento Novelle ilella 
stampa del Benedetti. Non havvi altro 
d'inedito che un'assai breve Novella, e 
due altri componimenti corti cortissimi, 
che non si posson chiamar Novelle . nè 
tra le Novelle annoverare. Consiste il pri- 
mo di questi in tre proverbj annestati l'un 
Dell' altro in maniera che vengono a for- 
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mare una bella sentenza morale} e il se- 
condo parimente in una riflessione morale, 
espressa, al parer mio, con qualche va- 
ghezza. Forse il Gualteruzzi avrà omincssa 
la detta Novella perchè gli sarà paruto 
che non fosse da farsene mollo caso , e 
i due altri componimenti perchè avrà sti- 
mato che non dovessero in un libro di 
Novelle aver luogo. 

Io avea da principio pensato di aggiun- 
gere alle Cento Novelle in fine del libro 
le dette cose: ma perchè troppo scarsa 
in paragone della derrata avrebbe potuto 
parere la giunta , mi sono astenuto dal 
farlo: ed affinchè non ne fossero tuttavia 
defraudali que' leggitori i quali giudicano 
che de' primi padri della lingua sien da 
raccogliersi ed aversi in onore anche le 
incuoine cose , a contemplazione di essi 
ho deliberalo di collocarle qui. Esse sono 
le seguenti : 



Novella e. sentenze morali copiate alla lettera deO, 
lesto a penna, numerato , 9 3, dette Cento Novelle 
antiche, il q»al esiste nella Libreria Mediceo- 
Laurenziana. 

T. 

Fue imo savio religioso, il quale era grandissimo 1 
intra li frati predicatori, il guato avea un suo fratello 
il quale s'altendea di cavalcare in uno oste nel quale 
f aspettava eh' al postutto battaglia sarebbe co' ni- 
micl Andò a questo suo fratello frate per ragionar 
con lui ami ch'andasse. Il frate l'ammonio aasai, c 
disgeli molte parole , mira le quali , e dopo le quali 
disse queste parole : lu andrai al nome di Dio. La 
battaglia è justa per lo corami tuo: sie prod' uomo , 
e non dubitare; che forse sanz' ogni ciò * ti morresti tu. 
IT 

Tre cose sono che non si possono mai ammendare 
ui ricomperare appo l'onore del secolo. Donzella, clic 

' Osserva bel modo di dire : era grandissimo intra, ce. 
cioè avea grandissima autorità; era in altissima liqua- 
zione . 

' Sanz' ogni cu' Senza tutto questo; vale a dire: se la 
battagli non fosse giusta , e tu non combattessi da uom 
prode, morresti tu', e prevarrebbe Tinimico. Qui la voce 
„ fi iii può anche considerarsi come riempitiva. S'usa allo 
stesso modo alti osi con la voce qualunque. Còsi l'adone. .. 
Matteo Villani ( liK li, enp. fi) .piando di.ssc: Contro 
alt opinione d'ogni qualunque ... parti da Pesria. Ba- 
stava dire qualunque: quell'off"' v'è per riempitivo. 
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faccia fallo «li suo corpo ', giammai per neuna onesta 
non compera il bia.smo. Cavaliere , che faccia villa , 
giammai per prodezza che faccia non ricompera il 
bissino. Mercatante, che faccia dislealtà, giammai per. 
lealtà che faccia non ricompera il hiasmo *. 

m. 

La verità è si forte che non si può uccidere. Fe- 
dire si può co' maliziosi inganni della falsità, ma uc- 
cidere no. Cosi potrebbe l'uomo andare contra la ra- 
gione , come saltare V ombra sua medesima \ 

Divenuti per tanto inutili quasi del tutto 
i miei tentativi di dare un maggior lu- 
stro a questa edizione , restava che tulle 
fossero le mie cure rivolte a riprodurne 
il semplice teslo così purgato da ogni 
menda, che anche senza venni altro cor- 
redo , essa commendevole si rendesse ed 

' È qui da notarsi il modo di Aire bellissimo Jar JalLi 
ili suo corpo. 

1 Merita osservazione quel comperati, c ricomperare il 
biasimo per cancellare la macchia; racqmstar la riputa- 
zione perduta. Oggi in questo senso non si direbbe ; e «e 
si dicesse, siguilirlicrebbc il contrario. 

' Saltar V ombra tua per tinture una cosa impossibile 
mi par che sia detto con garbo. Tentar l'impossibile sol- 
tanto esprìme la cosa : saltar l'ombra sua esprime ia cosa 
c la dipinge nel tempo stesso. 
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accetta perse medesima: alla qualcosa non 
fu certo da me risparmiata veruna fatica. 
Solo ho stimato bene di farvi qua c là in 
piò di pagina così alla sfuggita qualche pic- 
cioli osservazione, la quale comechè, con- 
siderata in se stessa, sia di pochissimo o 
nessun pregio, può tuttavia riuscire non di- 
sutile affatto a coloro, cui non è familiar 
la lettura de' primi padri di nostra favella. 

Diranno per avventura alcuni disprcz- 
zatori delle cose degli avoli nostri: a che 
lauto affannarsi intorno a così fatte in- 
sulsaggini? e che hassi a far ora di qtie 1 
rancidumi ? O voi a cui tanto putisce tutto 
ciò che non sa di moderno, vi siete voi 
posti mai a cercar di proposito se tra 'l 
vietume, che scorgete là dentro, s'asconda 
nulla che giovar potesse anche a voi? In 
quanto a me , io trovo nelle scritture de' 
nostri antichi una grande semplicità, quella 
semplicità eh' è la base e '1 fondamento 
della bellezza ; trovo una somma aggiu- 
statezza ne"'lor pensieri, una somma pio- 
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priutà nelle loro espressioni; trovo una 
maravigliosa facilità nel modo di rappre- 
sentare le cose, e una grazia che propria* 
mente innamora nelle formo del favella- 
re. Essi non si studiano di abbagliarti con 

10 splendor d'una vana eloquenza; non 
di sopraffarti con una fastosa ostentazion 
di sapere ; non di tenerti a bada con inu- 
tili ciance; non di avvilupparti la mente 
con artifizj, con arzigogoli, con giravolte : 

11 conducono sempre per la strada più 
piana e più corta al termine clic si sono 
prefissi. Tutti questi pregi , tutte queste 
virtù rinvengonsi forse nelle carte de 1 no- 
stri moderni ? A me certo non pare , da 
quelle in fuori di un numero scarso di 
giudiziosi scrittori, i quali sanno ottima- 
mente guardarsi da' vizj onde sono d'or- 
dinario macchiate le scritture de' tempi 
presenti ; de' quali vizj buon correttivo 
sarebbe, per chi profittar ne sapesse, il 
far semplice e schietto di coloro che scris- 
sero in quel secolo avventurato. 
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Al. RE V ERE N RISSI il O MONSIGNOR 

GOIIO GHERIO 

VESCOVO DI FA N O 

E DIGN ISSISO VICE LEGA TO DI BOLOGNA, 
SIGNORE E BENEFATTOR SUO SINGOLARISSIMO 



Jo stimo, reverendissimo e da me sempre ossen-an- 
dissimo monsignore, grazioso ufficio per colui usarsi, 
il quale a*MO potere s'ingegna essere ad in/mili 
nomini o di lor bene o di lor ditello cagione. Pel- 
iti ijiial cosa, essendomi alle mani venuta la presente, 
opera delle Cento Novelle, la quale, di tutte le cose 
in prosa volgare scritte che in sino a questo di 
sono alla mia notizia pervenute, giudico essere la 
più antica, m> è caduto nell'animo di quella porre 
nel cospetto degli uomini, affine che il piacere e prò 
che essa a me ha rendalo , possa eziandio rendere 
a chiunque di leggerla piacerà. Alla qual cosa fare, 
come che e questa et altre simiglianli ragioni mosso 
m'abbiano, non di meno niuiui ve n'ha clic con 
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più acuto siimelo m'abbia sospinto, che il pensare 
ili sommamente dovervi in ciò piacere. Conciosiacosa 
che io sappia troppo bene voi ninna cura avere mag- 
giore che ili giovare altrui, e non pur a quegli che 
vivono, ma a coloiv altresì che mentre vissono fecero 
la loro età fiorire, riducendo in chiara luce gli loro 
diìicatissimi finiti stati lungamente per lo addietro 
dalle crudèli ombre della dimenticanza aduggiati e 
soffocati tenuti. Perchè, come volenteroso servidore 
il quale senza il comandamento dal suo signore aspet- 
tare, quelle cose operando che suo piacere crede 
che sicno , quello con ogni sollecitudine s'ingegna di 
prevenire, a fuori mandare questa presente opera 
mi sono dato. Oltre a ciò, non possendo io di tanta 
benignità verso di me quanta è sempre slata la vo- 
stra quelle grazie rendere che si converrebbe a do- 
vervene io bastevolmente ringraziare, ho voluto in 
questa guisa almeno , poscia che altrimenti non posso, 
mostrarmivi grato. Appresso questo, perciocché ella 
senza titolo e senza nome iVautorc si truova, estimai 
essere ben fatto quella col raggio della vostra sin- 
goiar virtù illuminare , acciocché dalle tenebre to- 
gliendola ove in fino a questo tempo miseramente è 
giaciuta, sotto la chiarissima insegna del vostro nome 
lucente e bella si dimostri a? riguardanti. Senza che, 
essendo (come manifestamente appare) il Facitore 
di lei stato toscano , dicevole cosa m' è panila, che 
quegli oneri che ad esso rendere non si possono, alla 
gentilissima patria di lui, come a producitrice di cosi 
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nobile pianta , almeno si rendano. Et a cui potrc'io, 
acciocché questo avvenisse, viti convencvolcmcnle in- 
dirizzarla clie a voi? Che luce dirittamente siete 
della toscana gloria. Il quale non ad ammassar de- 
nari, come molli altri fanno, ma a magnificenza usare 
vi siete dato. La qual virtù , siccome il sole è del 
cielo chiarezza e lume,- così è ella di ciascuna altra 
ornamento e splendore. Il che, se per se stesso in 
voi manifesto non fosse , io producerei molte ptwin- 
cie in mezzo e cittadi e popoli, li quai per benefici 
da voi ricevuti tranquillissima e lieta menano la lor 
vita. Che più? Bologna stessa ne potrebbe oggimai 
ampissima testimonianza rendere, la quale, vostra 
buona mercè, tutta giuliva e tutta festante si vive. 
Rciulcrannosi a voi adunque gli onori e le grazie 
<7i* a così fatto merito si confanno, da coloro acquai 
queste Novelle gioverà aver lette. Li quali per mio 
avviso saranno infiniti. Perciocché, come che a prode 
et a pùxcere di coloro che non sanno e desiderano 
di sapere il loro Componitor le facesse, non per 
tanto è da dire, che elle di gran lunga più aggradire 
non debbano a coloro che con più sottile intelligenza 
le leggeranno. Conciosiacosa che, veggendo essi quanto 
maestrevolmente il vostro leggiadrissimo M. Giovanni 
Boccaccio abbia, vecchi fiori di questo prato e nuovi 
d'ogni altro raccolti tessendo insieme, maravigliosa 
e senza modo dilettevole renduta la tela delle sue 
sempre care Novelle, ad un'ora P une per Faltix 
fieno loro più profittevoli e più care. Echi dirà che 
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il veda* la scrittura di que' 'tempi, la quale io, quanto 
l per me s' è potuto il più , mi sono d'osservare inge- 

gnato (riè altrimenti avrei potuto fare, se io quella 
della sua propia forma trarre non avessi voluto, ) 
non renda altrui nello scrivere per innanzi e più giu- 
dicioso e più accorto? Certo, che io creda, niuno. 
Restami adunque umilemcnle e reverentemenle pregarvi 
ad essere contento di lietamente e con buon viso ri- 
cevere la detta operetta ; povero dono nel vero alla 
vostra grandezza et agVinfiniti obbrighi clic io a voi 
tengo , ma forse non isconvenevole alP umile slato 
mio. Nel quale, non possende io altro fare, mi ilari) 
a continovamente pregare Bi&lhe in lunga felicità 
a comune bene degli uomini vi conservi. 



Di V. R.ma t V. 



fedelissimo Servidore 
Culo Gualtlrvzzi. 



/ 
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Onesto libro tratta d'alquanti fiori di parlare, di 
belle cortesie e di be' risposi e di belle valentie 
e doni, secondo che per lo tempo passato hanno 
fatto molti i-alenti uomini. 

NOVELLA L ■ 

Quando lo nostro signori: Gesù Cristo parlava uma- 
namente con noi, infra l'altre sue parole, ne disse 
che dell 1 abbondanza del cuore parla la lingua. Voi 
ch'avete i cuori gentili e nobili infra li altri, accon- 
ciate le vostre menti c le vostre parole nel piacere 
d'Iddio , parlando , onorando e temendo e laudando 
quel signore nostro, che n'amò prima che elli ne 
„criasse , e prima che noi medesimi ci amassimo . E 
se in alcuna parte, non dispiacendo a lui , si può par- 
lare , per rallegrare il corpo e sovvenire e sosten- 
tare , facciasi con più onestade e con più cortesia che 
fare si ponte. Et acciocché * li nobili e gentili sono 
nel parlare e nell'opere quasi coni' uno specchio appo 
i minori, acciocché il loro parlare è più gradito, pe- 



1 Questa non è propriamente una Novella ; ma un 
semplice prologo delle Novelle che vengono appresso, e 
di fatto monsig. Borghini nell 1 edizione da lui procurata 
del ìò^i non la colloca nel novero delle cento Novelle, 
ma la promette ad esse col titolo di Proemio. 

* acciocché. Qui vai perciocché. Trovasi non di r.idn 
nelle scritture antiche, ma oggidì non s'usa più , in que- 
sto senso. 




V 
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rocchè esce di più dilicato stormcnto 1 , facciamo qui 
memoria tV alquanti Gori di parlare, di belle cortesie 
e di belli risposi * e di belle valentie, di belli do- 
nali e di belli amori, secondo che per lo tempo pas- 
sato hanno fatto già molti. E chi avrà cuore nobile et 
intelligcnzia sottile si le potrà somigliare per lo tempo 
che verrà per innanzi , et argomentare e dire e rac- 
contare in quelle parti dove avranno luogo, a prode J 
et a piacere di coloro che non sanno e disiderano di 
sapere. E se i fiori che proporremo fossero mischiati 
intra molte altre parole, non vi dispiaccia; che 1 
nero è ornamento dell'oro, e per un frutto nobile 
e dilicato piace talora lutto un orto , e per pochi 
belli fiori tutto uno giardino. Non gravi a' leggitori , 
che sono stati molti , che sono vivuli grande lun- 
ghezza di tempo, et in vita loro hanno appena tratto 
un bel parlare, od alcuna cosa da mettere in conto 
fra' buoni. 



1 slorminto per istrnmento usavano spesso gli antichi. 
E voce ita in disuso affatto. 

' risposo , nome sostantivo ■ lo stesso clic risposta ; 
ma è voce antiquata. 

J prode, sostantivo; utilità. In questo senso è voce 
antiquata. Oggi usasi prò. 



I 
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Della ricca ambasceria, la quaìcfccc lo Presto 
Giovanni ' al nobile imveradore Federino. 

NOVELLA II. 

Presto Giovauui nobilissimo signore indiano mandoc 
ricca c nubile ambasceria al nobile c potente iropcradnrc 
Federigo, a colui clic veramente fu specebio del mondo 
in parlare ci in costumi, et amò molto dilicato parlale, 
et istudiò in dare savi risposi. La l'orma e U inten- 
zione di quella ambasceria fu solo in due cose , per vo- 
lere al postutto ' provare se lo 'mperadorc fosse savio in 
parlare et in opere. Mandolli per li delti amb;isciadori 
Ire pietre nobilissime , e disse loro donatile allo V 
peradore, e diteli dalla parte mia, ebe vi dica quali' 
è la migliore cosa del mondo ; e le sue parole e ri- 
sposte serberete , et avviserete ' la corte sua e co- 
stumi di quella, e quello clic inverrcte *, raccontn- 
rete a me sanz» niuna mancanza. Furo allo 'mperadorr 
dove erano mandati per lo loro signore . .salutaronlu. 



1 Presto Giovanni ; lo stesso che Prete Gianni. Il Ln- 
dolfo DelT Istoria etiopica dice che i Perniili chiamami 
Prester kan il re di quella parte dell 1 Indie rlie ronfina 
colla Tarlarla. Di Prester kan s'è fatto Prete Gianni v 
Presto Giovanni. 

' al postutto, avverbio or ilo in disuso. Vale iti tutti i 
modi . 

' avvisare; osservare attentamente. Nelle presenti No- 
velie usasi questo verbo molle altre volte in tal sifui- 
ficato . 

* inverrete (dal verbo latino invenire ), troverete. 



i 
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siccome si con venia, per la parte della sua Macstadc, 
e per la parte dello loro soprascritto signore dona- 
ronli le sopra delle pietre. Quelli le prese, e non do- 
mandò di loro virtudc : fecelc riporre, e lodollc mollo 
di grande bellezza. Li ambasciadori fecero la domanda 
loro, e videro li costumi e la corte. Poi dopo pochi 
giorni addomandaro commiato. Lo 'mperadore diede 
loro risposta, e disse: ditemi 1 al signor vostro, che la 
miglior cosa di questo mondo si è misura. Andaro li 
ambasciadori , e riminziaro ' , e raccontare ciò eh 1 a- 
vcauo veduto et udito , lodando molto la corte dello 
'mperadore ornala di bellissimi costumi, e '1 modo de' 
suoi cavalieri. D Presto Giovanni , udendo ciò che 
raccontal o li suoi ambasciadori , lodò lo 'mperadore, 
e disse clic era molto savio in parola , ma non in 
fatto, acciocché non avea domandato della virtù di 
cosi care pietre. Rimandò li ambasciadori, et offer- 
seli, se li piacesse, che '1 farebbe siniscalco della 
sua corte. E fcceli contare le sue ricchezze e le 
diverse ingencrazioni de' sudditi suoi et il modo del 
suo paese. Dopo non gran tempo, pensando il Presto 
Giovanni , che le pietre eh' avea donate allo 'mpe- 
radore avevano perduta loro virtude 3 , dappoi che 

1 ditemi. Qui P affino mi non fa vermi ufficio, c y 1 è 
per puro riempitivo. Legge diurni anche il fiorellini . 

rinuncimi). Qui vai riferirono. Questo verbo trovasi 
Ialina ne 1 trecentisti nel senso ora detto, t* il |i»>llllli«li 
de 1 Latini. 

3 avevano perduta lot o virtude . Non è già clic l 1 a- 
vessero perduta effettivamente: ina, quantunque la ser- 
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non erano per lo 'mporadorc conosciute, tolse imo «io 
rarissimo lapidalo, r maiidolln colatamente alla corln 
dello 'mperadore , e dissr : al postutto metti lo in- 
gegno tuo , che tu quelle pietre mi rechi ; per iiiim 
tesoro rimanga, Lo lapidaro si mosse gucrnito di 
molte pietre di gran bellezza., e cominciò presso alla 
corte a legare sue pietre. Li baroni e cavalieri ve- 
rnano a vedere di suo mestiero. L'uomo era molto 
savio : quando vedeva alcuno ch'avesse luogo in cor- 
te, non vendeva, ma donava; e donò anella molte: 
tanto che la lode di lui andò dinanzi allo 'inperadorc. 
Lo quale mandò per lui, e mostrolli le sue pietre. 
Lodolle, ma non di gran verludc. Domandò se avesse 
più care pietre. Allora lo 'mperadore fece venire le 
tre care pietre preziose eh' olii disiderava di ve- 
dere. Allora il lapidaro si rallegrò, e prese l'una pietra, 
e mischisi in mano, e disse cos'i: questa pietra, mes- 
sere , vale la migliore città che voi avete. Poi prese 
l'altra, e disse: questa, messere , vale la miglior pro- 
vincia che voi avete. E poi prese la terza , e disse I 
messere, questa vale più che tutto lo 'mperio; c 
strìnse il pugno Con le soprascritte pietre. La vcr- 
lude dell'una il celò , che noi poterò vedere , c di- 
scese giù per le gradora , e tornò al suo signore 
Presto Giovanni, e prcsentolli le pietre con grande 
allegrezza. 

hassrro ancora in se al nirdcMino modo, |>erclié rima- 
neva ormila all' imperatore , essa presso .1 lui era come 
perduta. 




IO 

D'un savio greco, eli una re teneva in prei-iom -, 
eome giudicò d'uno destriere. 



NOVELLA HI. 

Nelle parti di Grecia ebbe un signore che por- 
lava corona di re, et avea grande reame, ci avea 
nome Filippo , e per alcuno misfatto teuca un savio 
greco in pregione. Il quale era di tanta sapionzia , 
che nello 'ntclletto suo passava olirà le stelle. Av- 
venne un giorno che a questo signore fu appreseu- 
lato delle parti di Spagna un nobile destriere di gran 
podere e di bella guisa. Addoinandò lo signore ma- 
riscalchi, per sapere la bontà del destriere: folli detto 
che in sua prigione avea Io sovrano maestro inten- 
dente di tutte le cose. Fece menare il destriere al 
campo , e fece trarre il greco di prigione, e disscli 
maestro, avvisa questo destriere, che mi è fatto conto 
che tu se" 1 molto saputo. Il greco avvisò il cavallo , e 
disse : messere , lo cavallo è ili bellu guisa , ma co- 
tanto vi dico, che 'l cavallo è uulricato a latte d' a- 
sino. Lo re mandò in Ispagna ad invenire come fu 
nodrito, et in vennero che la destriera era morta, et 
il puledro fu notricato a latte d'asina. Ciò tenne il re 
a grande maraviglia, et ordinò che li fosse dato un 
mezzo pane il di alle spese della corte. Un giorno 
avvenne che lo re adunoo sue pietre preziose , e ri- 
mandoti per questo prigione greco, e disse: maestro, 
En se 1 di grande savore, e credo che di tutte le cose 



/ 
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C intendi. Dimmi, se f intendi delle virtù delle pie- 
tre, qual ti sembra di più ricca valuta? D greco av- 
visò, c disse: messere, voi quale avete più cara? Lo 
re prese una pietra intra l'altre molto bella, e disse : 
maestro, questa mi sembra più bella e di maggior 
valuta. 11 greco la prese, e m'iselasi in puguo, e strin- 
se, e puoselasi all'orecchie, e poi disse: messere, 
qui ha un vermine. Lo re mandò per maestri, e feccia 
spezzare , e troverò nella della pietra un vermine. Al- 
lora lodò il greco d'oltremirabilc senno, ed istabilio 
che uno pane intero li fosse dato per giorno alle 
spese di sua corte. Poi dopo molti giorni lo re si 
pensò di non essere legittimo re. Mand,ò per questo 
greco , et ebbelo in loco sacreto, e cominciò a par- 
lare , e disse : maestro, di grande scienzia ti credo , 
manifestamente fhoe veduto nelle cose, in ch'io 
t'ho domandato. Io voglio che tu mi diclii, cui figliuolo 
io fui. Il greco rispose : messere , che domanda mi 
Tate voi? Voi sapete bene che foste figliuolo del co- 
tale padre. E lo re rispose : non mi rispondere a 
grado ', dimmi sicuramente il vero, e se noi mi dirai, 
io ti farò di mala morte morire. Allora il greco ri- 
spose: messere, io vi dico, che voi foste figliuolo 
d'uno pistore. E lo re disse : vogliolo sapere da mia 
madre; e mandò per la madre, e constrinscla con 
minaccio feroci. La madre confessò la verilade. Allora 




■ non mi rispondere a grado. Locazione elegante. Non 
i stare a gl'allarmi sii oircchi, diremmo noi. 



12 

il re si chiuse in una ramerà con questo greco, e 
disse: maestro mio, grande prova ho veduto della 
tua sapienzia ; priegoli , che tu mi dichi , come que- 
ste cose tu le sai. Allora il greco rispose : messere , 

10 lo vi dirò. 11 cavallo conohbi a latte d'asino esser 
nodrito per proprio senno naturale , acciocch'io vidi 
che avea li orecchi chinati , e ciò non è propia 
natura di cavallo. 11 verme nella pietra conohbi, però 
che le pietre naturalmente sono fredde, et io la trovai 
calda. Calda non puotc essere naturalmente, se non 
per animaJc lo quale abbia vita. E me, come cono- 
scesti essere figliuolo di pistorc ! Il greco rispose i 
messere, quando io vi dissi del cavallo, cosa così 
maravigliosa , voi mi stabiliste dono d'un mezzo pane 
per di ; e poi quando della pietra vi dissi, voi ini 
stabiliste un pane iutero ; pensate , ch'allora m'avvidi 
cui figliuolo voi foste : che se voi foste suto ' figliuolo 
di re, vi sarebbe paralo poco di donarmi una no- 
bile città: onde a vostra natura parve assai di meri- 
tarmi di pane , siccome vostro padre facea. Allora 

11 re riconobbe la viltà sua, e trasselo di prigione, e 
donolli molto nobilmente. 



' .litio e il vero participio del verbo essere ; e sa- 
rebbe adoperato più regolarmente che stato (participio 
del verbo stare) se l 1 uso, arbitro delle Lui; m . non l'a- 
vesse proscritto. 




i3 

Carne uno giullare • si compianse dinanzi ad Alessan- 
dro d'un Cavaliere, al quale elli uvea donato per 
intenzione che 'l cavaliere li donerebbe ciò che 
Alessandro li donasse. 



NOVELLA IV. 

Stando Alessandro alla città di Giadrc con molti- 
tudine di gente ad assedio, un nobile cavaliere era 
fuggito di prigione. Et essendo poveramente ad ar- 
nese, misesi ad andare ad Alessandro ebe donava lar- 
gbissimamente sopra li altri signori. Andando per lo 
cammino, trovò uuo uomo di corte a nobilcmciitc ad 
arnese. Domandollo dove andava. Lo cavalier rispose : 
vo ad Alessandro, che mi doni, acciocch'io possa tornare 
in mia contrada onoratamente. Allora il giullare rispose, 
e disse: che vuoli tu ch'io ti doni, e tu mi dona 
ciò che Alessaudro ti donarà '? Lo cavaliere rispose : 
donami cavallo da cavalcare e somiere e robe c 
dispendio convenevole a ritornare in mia terra. Il 
giullare li le donò , et in concordia cavalcare ad 
Alessandro, lo quale aspramente avea combattuto hi 



* Come uno giullare . a Lo (Mollare , ilice Brunello 
a Latini ( TVs. 1. vi, c. 35) si e quel che conversi roti 
» le genti con riso c con giuoco , r fa bella di se c della 
u moglie e de 1 figliuoli; e non solamente di loro, ma 
u eziandio degli nitri uomini ». 

a un uomo di corte; qui vai giocolare. I'rrs«> ?li 
scrittori del trecento trovasi non di rado uomo dì iurte 
per giocolare, forse perchè questa latta di gente in quel 
tempo scryia d 1 intcrtcniwcnto e di sollazzo alla corte. 



città di Giadrc , ora parlilo dalla battaglia , c ficcasi 
sotto un padiglione disarmare. Lo cavaliere c lo giul- 
lare si trassero avanti. Lo cavaliere fece la domanda 
sua ad Alessandro umile e dolcemente. Alessandro 
non li fece motto , uè li fece rispondere. Lo cavaliere 
si parli dal giullare, e mise si per lo cammino a ri- 
tornare in sua terra. Poco dilungato il cavaliere, li 
nobili cittadini di Giadrc recaro le chiavi della citta ad 
Alessandro, con pieno mandato d'ubbidire a lui, sicco- 
me a lor signore. Alessandro allora si volse in verso e 
suoi baroni, e disse: dove è chi mi domandava ch'io li 
donasse? Allora fu frammesso ' per lo cavaliere ch'ad- 
domandava il dono. Lo cavaliere venne, et Alessandro 
parlò, e disse : prendi, nobile cavaliere, le chiavi della 
nobile città di Giadrc, che la ti dono volentieri. Lo ca- 
valiere rispose : messere, non mi donare cittade ; prie- 
goti, che tu mi doni oro o argento o robe, come sia tuo 
piacere. Allora Alessandro sorrise, e comandò che li fos- 
sero dati due mila marchi d'argento. E questo si scrisse 
per lo minore dono che Alessandro donò mai. Lo cava- 
liere prese i marchi, e donnlli al giullare. Il giullare fu 
dinanzi ad Alessandro, e con grande stanzia addoman- 
dava che li facesse ragio ne , e fece tanto che fece 



1 tramettere per alcuno vale mandar per essa; man- 
darlo a chiamare. Anche nella Storia de' SS. Barlaam c 
Giosafattc ( face 3 ) si lefige : u allora tramisc tutti li 
« buoi servi ecc. per q tic Ilo barone ». S'adopera d'ordi- 
nario il verbo ìaandare quando è noto dov 1 e la persona 
cui si fa chiamare 5 e il verbo tramenai; quando non si 
sa precisamente dov' ella sia . 



restare lo cavaliere. E la domanda sua si era di cotale 
maniera dinanzi ad Alessandro: messere, io trovai 
costui in cammino: domandalo ove andava, e perchè. 
Dissemi, che ad Alessandro andava, perchè li donasse. 
Con lui feci patto. Donaci, et elli mi promise di do- 
nare ciò che Alessandro li donasse. Onde elli liac 
rotto il patto; ch'ha rifiutato la nobile città di Giadre, 
e preso li marcili. Perch'io dinanzi alla vostra signo- 
ria addomando , che mi facciate ragione, e soddisfare 
quanto vale più la città eh' e marchi. Allora il cava- 
liere parlò, e primamente confessò i patti; poi disse : 
ragionevole signore, que' che mi domanda è giuco- 
lare, et in cuore di giullare non puotc discendere si- 
gnoria di cittadc; il suo penserò fu d'argento e d'oro. 
E la sua intenzione fu tale. Et io ho pienamente for- 
nita la sua intenzione. Onde la tua signoria proveggia 
nella mia diliveranza, secondo che piace al tuo savio 
cousiglio. Alessandro e suoi baroni prosciolsero il ca- 
valiere, e commendaronlo di grande sapienzia. 

Come uno re conmisc una risposta a un suo già* 
in/ic figliuolo , la quale dovea fare ad ambasuiadori 

di Grecia. 

NOVELLA V. 

Uno re fu nelle parti di Egitto , lo quale ave» un 
suo figliuolo primogenito , lo quale dovea portare la 
corona del reame dopo lui . Questo suo padre dalla 
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fanlililadc si cominciò, e fccelo nodrire intra savi uo- 
mini ili tempo, sì che anni avrà quindici, c giam- 
mai non uvea veduto ninna fanciullezza. Un giorno 
avvenne die lo padre li conmise una risposta ad am- 
basciadori di Grecia . Il giovane stando sulT arrin- 
ghici per rispondere alli ambasciadori , il tempo 
era turbato, e piovea: volse gli occhi per una fine- 
stra del palagio , e vide altri giovani che accoglie- 
vano l'acqua piovana . e facevano pcscaje e mulina 
di paglia. 11 giovane, vedendo ciò, lasciò stare T ar- 
ringhici, e gittossi subitamente giù per le scale del 
palagio, et andò alli altri giovani che stavano a ri- 
cevere l'acqua piovana, e cominciò a fare le mulina 
i le haniholiladi . linroni e cavalieri lo seguirono as- 
sai, e rimenaronlo al palagio, chiusero la finestra, e 
'1 giovaue diede sufficiente risposta . Dopo il consi- 
glio, si partio la gente. Lo padre adunò filosofi e 
maestri di grande scienzia, propuosc il presente fatto. 
Alcuno de' savi riputava movimento d'omori, alcuno 
fievolezza d' animo , chi dicca infirmila di celabro , 
chi dicea una, e chi dicca un 1 altra, secondo le di- 
versità di loro scienzie . Uno filosofo disse : ditemi 
come lo giovane è stato nodrito . FuUi contalo come 
nodrito era stato co' savi e con uomini di tempo, 
lungi da ogni fanciullezza . Allora lo savio rispose 
non vi maravigliate, se la natura domanda ciò ch'ella 
ha perduto; ragionevole cosa è bamboleggiare in gio- 
vanezza , ci in vecchiezza pensare . 
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Come a David re venne in penserò di volere sapere 
quanti fossero c sudditi suoi- 

NOVELLA VI. 

Dav.d re, essendo re per la bontà d'Iddio, che di 
pecoraio l'avea fatto signore, li venne un giorno in 
penserò di volere al postutto sapere quanti fossero e 
sudditi suoi ; e ciò fu atto di vanagloria, onde molto 
ne dispiacque a Dio; e mandolll l'angelo suo, e fcceli 
così dire: David tu ha' peccato, cosi ti manda a dire 
lo signor tuo: o vuoli tu stare tre anni in inferno, o 
tre mesi nelle mani de' nemici suoi, cioè tuo., o 
slare al giudicio delle mani del tuo signore? Dav.d 
rispose: nelle mani del mio signore mi metto; faec.a 
di me ciò che li piace. Or che fece Iddio ? pun.Ho 
secondo la'colpa; chè quasi la maggior parte del po- 
polo suo li tolse per morte, acciocch'cUi si vanaglonò 
nel grande novero, cosi lo scemò et appicciolò .1 no- 
vero. Un giorno avvenne che cavalcando David, vide 
l'angelo d'Iddio con una spada ignuda ch'andava uc- 
cidendo, comunque clli volle colpire uno; e Dav.d 
smoutoe subitamente, e disse: messere, mercè per D.o, 
non uccidere U innocenti, ma uccidi me cui è la colpa. 
Allora per la dibonarita di questa parola Dio perdono 
;il popolo, e rimase l'uccisione. 



3 
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Qui conta etmté l'angelo parlo a Salamone, e disse 
che torrchl'c Domcncddio il reame al figliuolo pel- 
li suoi peccati. 



NOVELLA VII. 

Leccesi di .Salamoile che fece un allro dispiacere a 
Dio, onde cadde in sentenzia di perdere lo reame suo. 
L'angelo li parlò, e disse così: Saldinone, per la tua 
colpa tu se' degno di perdere lo reame. Ma così ti 
manda ' lo nostro signore , che per li meriti dclln 
bontà di tuo padre elli noi ti torri» nel tuo tempo , 
ma per la colpa tua lo torrà a figliuolto *. E così di- 
mostra i guidardoni del padre meritati nel lìgliuolo, e 
le colpe del padre punite nel figliuolo. Nota che Sa- 
lamone studiosamente lavorò sotto '1 sole con ingegno 
di sua grandissima sapienzia. Fece grandissimo e no- 
bile regno. Poi che Pcbbe fatto provide sì , che non 
voleva che *1 possedessero aliene rede, cioè strane 
l ede fuori del suo legnaggio. Et acciò 5 e' tolse molle 
mogli e molte amiche per avere .-issai rede, e Dio 

. ' così ti manda Mandare usasi ilcuna volta itagli an- 
tichi assolutamente per mandar dicendo; mandar a dire. 
E locuzione figurata, c dicendo, o pure a dire , vi si sot- 
tintende per la figura ellisse. 

* Figliiwlmo e figliuolto ; J'ralelmo e /'rateilo; moglia- 
ma e magliaia per min figliuolo r tuo figlinolo; mio fra- 
tello e luo fratello ; mia moglie e tua moglie sono voci 
oggidì andate in disuso. 

acciò in vece di perciò , come acciocché in voce di 
perciocché. 



>9 

piovide, quelli che e sommo dispcnsatore , si che 
tra tulle le mogli ci amiche, clic erano cotante , non 
ebbe se non un figliuolo. El allora Salamone si pro- 
vide di sottoporre et ordinare sì lo reame sotto que- 
sto suo figliuolo, lo quale Roboam avea nome, clTelli 
regnasse dopo lui certameule. Che fece dalla gioven- 
tudine infino alla seneltutc ordinare la vita al figliuolo 
con molti ammaestramenti c con molti nodrimcnli. E 
più fece , che tesoro li ainmassoe grandissimo , e mi- 
sclo in luogo sicuro. E più fece, che incontanente 
poi si brigò, che in concordi» fu con lutti li signori 
che confinavano con lui, et in pace ordinò e dispose 
sanza contenzione tutti e suoi baroni. E più fece , che 
lo dottrinò del corso delle stelle, et inscgnoUi avere 
signoria sopra i domoni. E tulle queste c»se fece , 
perchè Roboam regnasse dopo lui. Quando Salamoile 
lue morto, Roboam prese suo consiglio di gonte vec- 
chia e savia; propose e doniaudò consiglio, in che 
modo potesse riformare Io popolo suo. Li vecchi 1 in- 
segnarti : raguncrai il popolo tuo, è con dolci parole 
dirai , che tu li ami siccome le medesimo , e ch'elli 
sono la corona tua, e che, se tuo padre fu loro aspro, 
che tu sarai loro umile e benigno, e, dove elli li avesse 
faticati, clic tu li sovverrai in grande riposo. E, se 
in fare il tempio furo gravati, tu li agevolerai. Que- 
ste parole finscgnaro i savi vecchi del regno. Partissi 
Roboam, et adunò uno consiglio de 1 giovaui, e fece 
loro somigliante proposta. E quelli li addomandaro : 
quelli con cui prima li consigliasti, come li consigliare ! 
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E quelli irracontò loro a motto ■ motto ' . Allora li 
giovani dissero: elli l'ingannano , perciocché i regia 
non si tcugono per parole, ma per prodezza e per 
franchezza. Onde, se tu dirai loro dolci parole, parrà 
che tu abbi paura del popolo, onde esso ti soggio- 
gherà e non ti terrà per signore . e non ti ubbidi- 
ranno. Ma fae per nostro senno : noi siamo tutti tuoi 
servi , e 'l signore può fare de' servi quello che li 
piace. Onde di loro con vigore e con ardire, eh -1 elli 
sono tutti tuoi servi, e chi non t'ubbidirà, tu lo pu- 
nirai secondo la tua aspra legge. E, se Salandone li 
gravò in fare lo tempio , e tu li graverai, se ti verrà 
in piacere. Il popolo non t'avrae per fanciullo , tutti 
ti temeranno, c così terrai lo reame e la corona. Lo 
stoltissimo Roboam si tenne al giovane consiglio. Adunò 
il popolo , e disse parole feroci. 11 popolo s' adirò. I 
baroni si turbaro. Fecero pusturc 1 e leghe. Giuraro 
insieme certi baroni, si che in trentaquattro di dopo 
la morte di Salamoile perde delle dodici parti le dieci 
del suo reame, per lo folle consiglio de 1 giovani. 

* a mnllo a molto . È precisamente il francese mot à 
mot. Anche gli scrittori eli- 1 miglior tempi della lingua 
trasportarono alcuna volta nel nostro idioma qualche voce 
o modo francese il quul videro che vi l'acconciava bene. 
11 loro esempio non prova già che ciò possa farsi a ca- 
priccio , come s'è fatto da molti con pregiudizio gravis- 
simo della lingua; ma la vede re che non sarebbe da bia- 
simarsi chi questo facesse con somma circospczione , do- 
ve il bisogno lo richiedesse. 

* Fecero pus! lire. La voce mistura non è nel vocabo- 
lario della Crusca. Qui vai iLlìberazione tegreta a danna 
d' altrui , se pur non è errore di stampa in vece ih mi- 
sture . 
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Come un figliuolo d'uno re dono a un re 
di Siria saicciato. 

NOVELLA Vili. 

Uno signore di Grecia, lo quale possedea grandissimo 
reame, et avea nome Aulix, avea uno suo giovane fi- 
gliuolo , al quale facea nodrire et insegnare le sette 
arti liberali , e faceali insegnare vita morale , ciue 
di be' costumi. Un giorno tolse questo re molto oro, 
e diello a questo suo figliuolo , e disse : dispendilo , 
come ti piace. E comandò a' baroni, clic non l'inse- 
gnassero spendere , ma solamente avvisassero il suo 
portamento, c'1 modo eh' cui tenesse. I baroni segui- 
tando questo giovane, un giorno stavano con lui alle 
finestre del palagio. Il giovane stava pensoso; vide 
passare per lo cammino gente assai nobile, secondo 
farnese e secondo le persone. D cammino correa a' 
piè del palagio. Comandò questo giovane, che fossero 
tutte quelle genti menate dinanzi da lui. Fuc ubbidita 
la sua volontadc , e vennero i viandanti dinanzi da 
lui. E l'uno ch'avea lo cuore più ardito e la fronte 
più allegra si fece avanti, e disse: messere, che no 
domandi ? Il giovane rispose : domandoti onde se 1 ? e 
di che condizione? Et clli rispose: messere, io sono 
d'Italia, e mercatante sono molto ricco, e quella ric- 
chezza ch'i' ho, noli' ho di mio patrimonio, ma tutta 
l'hoc guadagnata di mia sollecitudine. Il giovane do- 
mandò il seguente, il quale era di nobili fazioni, t slava 
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con peritosa faccia e stava più indietro che l'altro; c non 
cosi arditamente quelli disse : che mi domandi, messe- 
re ? Il giovane rispose: domandoti d'onde se' , e di che 
condizione 7 Et clli rispose: Io sono di Siria, e sono re, 
et ho sì sapulo fare, che li sudditi miei m'hanno cacciato. 
Allora il giovane prese tutto l'oro, e dicllo a questo 
scaccialo. Il grido andò per lo palagio. Li baroni e 
cavalieri ne tennero grande parlamento, c tutta la corte 
sonava della dispensagionc di questo oro. Al padre 
furono raccontate tutte queste cose, e le domande e 
le risposte a motto a motto. Il re incominciò a par- 
lare al figliuolo , udenti molti baroni , e disse . come 
dispensasti ? che penserò ti mosse ? qual ragione ci 
mostri , che a colui che per sua bontà avea guada- 
gnato non desti, et a colui ch'avea perduto per sua 
colpa e follia tutto desti ? Il giovane savio rispose i 
messere , non donai a chi non m' inscguoe , nò a 
neuno donai, ma ciò eh' io feci , fu guidardone e non 
dono. Il mercatante non m'insegnò neentc; non li era 
neentc tenuto. Ma quelli che era di mia condizione , 
figliuolo di re , e che portava corona di re , il quale 
per la sua follia avea si fatto, che i sudditi suoi la- 
veano cacciato , m'insegnò tanto , che i sudditi miei 



1 con peritosa faccia . Peritoso lo stesso che timiiln . 
Questo vocabolo non e ito in disuso affatto: l'adoperò 
anche Francisco Redi, il qual disse: « se vengo a pala- 
li san i la credenza eh 1 io ne tengo , lo fo con animo jw- 
u ritoso e ron temenza grandissima » . Esp. int. alla ge- 
ner. «Icgl 1 ins. , face 14 , ediz. 1G68. 



non cacceranno me. Onde picciolo dono diedi a lui 
di cosi ricco insegnamento. Udita la sentenzia del 
giovane , il padre c li suoi baroni il commendare, 
di grande sapienza , dicendo che grande speranza 
ricevea della sua giovenezza, ebe nelli anni compiti 
sia di graude valore. Le lettere corsero per li paesi 
a 1 signori et a" baroni , e furonne grandi disputaiiom 
tra li savi. 

(itti si dita-mina una i/uistione e sentenzia 
che fu data in Alessandria. 

NOVELLA IX. 

In Alessandria, la quale è nelle parti di Romania, 
acciocché sono dodici Alessandric , le quafr Alessan- 
dro lece il marzo dinanzi eh' clli morisse; in quella 
Alessandria sono le rughe, ove stanno i saracmi , li 
quali fanno i mangiari a vendere, c cerca l'uomo la 
ruga per li piuc netti mangiari e più dilicali, siccome 
l'uomo fra noi cerca de' drappi. Un giorno di lunedì, 
un cuoco Saracino, lo quale avea nome l'abrac, stando 
alla cucina sua , un povero saraciuo venne alla cucina 
con uno pauc in mano : danaio non avea da compe- 
rare da costui , tenne il pane sopra il vasello , e ri- 
cevea lo fumo che n'uscia, et inebriato il pane del 
fumo die n'uscia del mangiare, e quelli lo mordea, 
c così il consumò di maugiare. Questo Fabrac non 
vendeo beue questa mattina, i ecolsi a ingiuria et a 
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noja , c prose questo povero Saracino , c disseti : pa- 
gami di ciò die tu hai preso del mio. Il povero ri- 
spose : io non ho preso della tua cucina altro che 
fumo. Di ciò eh' hai preso del mio , mi paga , dicea 
Fabrac. Tanto fu la contesa, che per la nova qui- 
stione e rozza ' e non mai più avvenuta , n'aiidaro 
le novelle al soldauo. Il soldano per molta novissima 
cosa raunò savi, e mandò per costoro. Formò la qui- 
stionc. I savi saracini cominciare a somigliare, e chi 
riputava il fumo non del cuoco, dicendo molte ra- 
gioni. Il fumo non si può ricevere, e torna ad ali- 
mento, e non ha sostanzia nè propietade che sia 
utile: non dee pagare. Altri dicevano, lo fumo era 
ancora congiunto col mangiare, era in costui signoria, 
e generavasi della sua propietade , e V uomo sta 
per vendere di suo mestiere , e chi ne prende è 
usanza che paghi. Molte sentenzio v'ebbe. Finalmente 
fu il consiglio: poi ch'elli sta per vendere le sue der- 
rate , tu et altri per comperare , dissero , tu , giusto 
signore, fa che 1 facci giustamente pagare la sua der- 
rata, secondo la sua valuta. Se la sua cucina che 
vende, dando l'utile propietà di quella, suole pren- 
dere utile moneta ; et ora ch'ha venduto fumo, che è 
la parte sottile della cucina , fae , siguore , sonare uua 
moneta, e giudica che 'I pagamento s' intenda fatto 
del suono ch'esce di quella. E così giudicò il Soldauo 
che fosse osservato. 



rozza , cioè latta con asprezza e in termini duri e 
Milani. Corrisponde al rude de 1 Francesi . II Borgliini 
Ifgge sozza. 



Qui conia d'una bella sentenzia che die lo schiavo 
di liari, tra uno borghese et uno pellegrino. 

NOVELLA X. 

Uno borghese di bari andò iu romeaggio e lasciò 
Ircccuto Insanii 1 a un suo amico, con queste con- 
dizioni e palli, lo andrò , siccome a Dio piacerà : e 
s' io non rivenissi, darà 'li per l'anima mia, e s'io rivc- 
gno a certo tcrmiuc , dara'mcnc quello che In vor- 
rai. Andò il pellegrino in romeaggio ; rivenne al 
termine ordinato, e raddoinaudò i Insaliti suoi. L'a- 
mico rispose : conta il patto. Lo romeo lo contò ap- 
punto. Ben dicesti, disse l'amico: te', dicci Insanii 
ti voglio rendere ; i dugeuto novanta mi tengo. Il pel- 
legrino cominciò adirarsi , dicendo : che fede c que- 



' romeaggio , pellegrinaggio; da romeo, che .si>mifica 
propriamfiite colui che va in pellegrinaggio a Roma . 

' hi san le , antica moneta dell 1 impero d'oriente, casi 
denominata da Bisanzio, sede ilei detto impero. Nelli; 
prime edizioni de) Vocabolario «Iella Crusca si legge alla 
voce Bisanle : monda antica , nella quale a principio 
erano improntati due santi: il che polca far congi-1 turare 
che da queir impronta le fosse venula l i dmoniinazinne 
di bis sanctus e indi bisanle : ma nella quarta impres- 
sione del medesimo le dette parole furono tolti- via ÌVirsr 
per questo . Che sia stata cosi denominata dalla città di 
Bisanzio , dove fu coniata la prima volta , non ce ne la- 
scia dubitare Baldrico, il qual dice nella Guerra di Ge- 
rusalemme, lil>. VII: Constantinnpolis , olim Byzanlium. 
unde adhuc monelam illius rifilati* bizaatios eoivuniK V. 
Lcs origin. .de la langue frane, del Menagio alla vnrc 
Besant , dove 6Ì danno di belle notizie in tal proposilo. 
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sta 1 In mi lolli il mio falsamente. E l'amico risposi! 
soavemente io non li fi» torto ; e s'io lo li fu , siaiinc 
(liliali/! alla signoria, nielliamo ne fue. Lo schiavo di 
Bari ne fu giudice. Udio le parti. Formò la quislionc. 
Onde nacque questa sentenzia , e disse cosi a colui 
che ritenne i Insanii : rendi i dugentu novauta bisanti 
al pellegrino, e "I pellegrino ne dea a te dieci che 
tu li hai renduli; però che 'I patto fuc tale: ciò che 
tu vorrai mi renderai. Onde i dugento novanta ne 
vuoli, rendili; e i dieci, che tu non volei , prendi. 

Qui conia come maestro Giordano fu ingannalo 
da un suo Jìilso discepolo. 

NOVELLA XI. 

Uno medico fu , lo quale ebbe nome Giordano , il 
quale avea uno discepolo. Infermò uno figliuolo d'uno 
re. Il maestro v'andò , e vide che era da guarire. Il 
discepolo, per torre il pregio al macstro ; disse al pa- 
dre: io veggio ch'clli morrà certamente; e contendendo 
col maestro, si fece aprire la bocca allo 'nfermo , e 
col dilo stremo li vi puose veleno , mostrando molla 
conoscenza in sulla liugua. L'uomo morio. Lo maestro 
se u'andò, e perdco il progio suo, c 'I discepolo il 
guadagiiò. Allora il maestro giurò di mai non medi- 
care se non asini, e foce la tìsica delle bestie c di 
vili animali. 



Qui conta dell'onore che Aminadab fece ni re David 
suo naturale signore. 

NOVELLA XII. 

Aminìiub conduttore e mariscalco del re David 
andò con grandissimo esercito di gente, per coman- 
damento del re David, ad una città de' filistei. Udendo 
Aminadab che la città non si potea più tenere, e clic 
l'avrebbe di corto , mandò al re David che li pia- 
cesse di venire all' oste con moltitudine di gente , 
perchè dottava ' del campo II re David si mosse in- 
contanente , et andoe nel campo. Aminadab suo mari- 
scalco domandoci perche mi ci hai fatto venire? Ami- 
nadab rispose: messere, però che la città non si pno 
tenere ' più, et io volca che la vostra persona avesse 
il pregio di cosi fatta vittoria, anzi che l'avess io. Coru- 
batlco la città, e viuscla, e lo pregio e l'onore n'ebbe 
David. 



' dottare, c rulollan , onde i nomi tiolla , doltanza . e 
rìdotlaraa (voci or ite in disuso) lo slesso che temer*. 

' tenersi ijui vai resistere . In questo senso usisi in 
)>.n IjihIom ili piazze c di fortezze assediati'. 
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Qui conia comi: Antigono riprese Alessandro, per- 
ch'etti si faceva sonare una celerà a suo diletto. 

NOVELLA XIII. 

Antigono conducitore ' d' Alessandro , facendo Ales- 
sandro un giorno per suo diletto sonare ( il sonare 
era una cctera ), Antigono prese la celerà, e ruppela, 
e gitlolla nel fango, c disse ad Alessandro colali pa- 
role : al tuo tempo et etade si conviene regnare , e 
non ceterare * ; e così si può dire : al corpo e regno 
vii cosa è- la lussuria, <• quasi a modo di celerà. Ver- 
gognisi dunque chi dee regnare in vertude, e diletta 
in lussuria. Re Porro, il quale combattè con Alessan- 
dro , a un mangiare 1 fece tagliare le corde della 
celerà a un ccteratore, e disse queste parole: meglio 
è tagliare che sviare; che a dolcezza di suono si per- 
dono le vertudi. 



■ conduciivre ; insti! utore , maestro. 
* ceterare; sonar la reterà. Si disse anche cctrarc: ne 
l'uno né fallii) ili qiirsli verbi or s'userebbe più. 

1 a un mangiare; cioè ad un desinari, ad un pranzo. 
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Come imo re fece noilrirc uno suo figliuolo dieci anni 
in luogo tenebroso, e poi li niosti-ò Mie le cose, 
e più li piaci/uè le feminc. 

NOVELLA XIV. 

A in»' re nacque un figliuolo: i savi strologi previ- 
dero ch'elli stesse anni dieci, che non vedesse il sole. 
Allora il fece notricare e guardare in leuebrose spe- 
lonche. Dopo il tempo detto, lo fece trarre fuori, et 
innanzi a lui lece mettere molle belle gioie, c di 
molte belle donzelle , tutte cose nominando per nome, 
e dettoli le donzelle essere domoni: e poi li doman- 
dare , quale d'esse li fosse più graziosa. Rispose : i 
domoni. Allora lo re di ciò si marav igliò molto , 
dicendo: che cosa è tirannia e bellore di donna! 

Come uno rettore di terra fece cavare un occhio a 
se, et uno al figliuolo per osservare giustizia. 

NOVELLA XV. 

Valerio Massimo nel libro sesto narra che Calngno, 
essendo rettore d'una terra , ordinò clic chi andasse 
a moglie altrui, dovesse perdere li occhi. Poco tempo 
passante, vi cadde uno suo figliuolo. Lo popolo tutto 
li gridava iniserirordia ; ci olii pensando che miseri- 
cordia era cosi buona cosa et utile, e pensando che 
la giustizia non volc perire, e f di suoi citta.- 
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«liui clic li gridavano mercè lo slringea, prò vide si 
d'osservare l'uno e l'altro, cioè giustizia e misericor- 
dia. Giudicò e sentenziò ch'ai figliuolo fosse tratto 
l'uno occhio, et a se medesimo l'altro. 

Qui conta della gran misericordia che fece 
san Paolino vescovo. 

NOVELLA XVI. 

J3eato Paolino vescovo fu tanto misericordioso, che 
chcggicndoli una povera l'emina misericordia per un 
suo figliuolo che era in prigione, e beato Paolino ri- 
spose : non ho di che ti sovvenire d'altro. Ma fa così ; 
menami alla carcere , dov' è 'l tuo figliuolo. Mcuolvi. 
Et ehi si mise in prigione in mano de' torlori ' , e 
tlisse : rendete lo figliuolo a questa buona douua , e 
me ritenete per lui. 



' ih mano aV Untori. Tortore e. propriamente quel 
ministro (li giustizia che dà la tortura , per far confes- 
sare il delitto; ma qui par clic vaglia carceriere. 
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Delia grande limosina che fece uno tavoliere 
per Dio- 

NOVELLA XVII. 

Pikbo tavoliere fu grande uomo d'avere, e vennr 
lauto misericordioso, che prima tutto lo avere dispcsc 
a' poveri per Dio. E poi quando tutto ebbe dato , 
et olii si fece vendere, et il prezzo diede a' poveri 
tutto. 

Della vendei/a the fece Iddio d'uno barone 
di Carlo Magno. 

NOVELLA XVIII. 

Carlo Magno, essendo ad oste sopra i saracini, venne 
a morte; fece testamento: intra l'altre cose giudicò 1 
suo cavallo e sue arme a 1 poveri. E lasciolle a un 
suo barone , chè le vendesse , e dessele a' poveri. 
Quelli si tenne, e non ubbidio. Carlo tornò a lui, e 
disse: otto generazioni di pene m'hai fatte sofferire 
m purgatorio per die, per lo cavallo e l'arme che 
ricevesti. Ma, grazia del signore mio, io ne vo pur- 
gato in cielo, e tu la comperrai amaramente. Che, udenti 
cento mila genti, vcune un trono da cielo, et andonne 
con lui in abisso. 



' giudicò ; vale a (lire legò ; lasciò per legati: 
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Della grande libertà ' e cortesia del re giovane ' 



NOVELLA XIX. 

Lsg.ge.si della bontà 1 del re giovane guerreggiando 
col padre per lo consiglio di Beltramo. Lo quale Bel- 
tramo si vantò ch'clli avea più senno che niuno altro. 



1 Nel titolo di questa Novella e della seguente la vo- 
ce libertà e sincopata, e sta in vece ili lilnraliià. Libertà 
e in tutti due i luoghi anche ncll.i stampa del 72: tut- 
tavia il Manni legge liberalità. 

' In questa Novella e nell'altra che viene appresso, 
legge del re giovane anche il Borghini. Il Manni al con- 
trario vuol che si legga Giovanni; ma egli, s'io non 
erro, s'inganna. Arrigo 11. d'Inghilterra ebbe quattri- 
fidinoli , il primogenito de' quali avea nome Arrigo an- 
cor egli, e il quarto Giovanni. Arrigo fu coronato re d'In- 
ghilterra in età di quindici anni, vivente il padre, e per 
distinguerlo da esso, si chiamava il re giovane. Giovanni 
fu coronato re d' Irlanda in età assai giovanile ancor egli. 
Nacque da ciò che fu talora dagli scrittori scambiato 
l'uno con l'altro. Egli e tuttavia certo che quegli che era 
teneramente amato da Beltramo, che fu suscitato ila lui con- 
tro al padre, e che mori prima del genitore, come si narra 
nella Novella seguente, fu Arrigo e non, Giovanni, il quale 
anzi fe' morir il padre di crep muore. E adunque da ri- 
tenersi qui del re giovane. Intorno a ciò merita d'esser 
letta la erudita e giudiziosa Nota d»l sig- Viviani sopra 
quo' versi della Divina Commedia (.Jnf., cani. XXV1U) 
(1 Sappi ch'io son Beltraiu dal Bornio, quelli 
ti Ch'ai re giovane diedi i mal conforti . 
la qual si trova alla pig. 248 e segu. della edizione fat- 
tasene recentemente in Udine per le cure di quel valen- 
tissimo letterato. 

J Leggisi della bontà ecc. Qui zoppica la sintassi , in 
qualunque modo si voglia regolare l'interpunzione. Ha lo 
stesso difetto anche nella stampa de! -2 , e parimente in 
qui Ila che noi dobbiamo al Manni. 
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Di ciò nacquero molle sentenzie, delle quali ne sono 
qui scrillc alquante. Beltramo ordinò con lui, ch'elli 
si facesse dare al padre la sua parte ili lutto lo te- 
soro. Lo figliuolo il domandò tanto che l'ebbe. QueUi 
il fece tutto donare a gentili genti et a poveri cava- 
lieri, sì che rimase a nceute , e non avea che donare. 
Un uomo di corte li addomandò che li donasse. 
Quelli rispose eh' avea tutto donato : ma tanto mi è 
rimaso ancora, eh' i 1 ho nella bocca un laido dente ' , 
onde mio padre ha offerti duo mila marchi a chi mi 
sa sì pregare ch'io lo diparta dagli altri. Va a mio 
padre , e fatti dare li marchi, et io il mi trarrò di 
bocca alla tua richiesta. 11 giullare andò al padre, e 
prese li marchi , et elli si trasse il dente. Et un altro 
giorno avvenne eh' elli donava a uno gentile dugenlo 
marchi. 11 siniscalco ovvero tesoriere prese quelli 
marchi, e mise uno tappeto in una sala, c versollivi 
suso , et uno biffo ' di tappeto mise di sotto , per- 
chè il monte paresse maggiore. Et andando il re gio- 
vane per la sala , li le mostrò il tesoriere , dicendo : 
or guardate , messer , come donate. Vedete quanti 
sono dugento marchi, che li avete cosi per neente. 
E quelli avvisò, e disse : picciola quantitade mi sembra 
a donare a così valente uomo. Dara'line quattrocento, 
che troppo credeva che fossero più i dugento marcili , 
che non mi sembrano a vista. 

1 laido dente. Noi dirc-mmo dente guasto. 

' ci uno tuffo. Luffo dicoi «li qualunque cosa ravvilup- 
pata. Luffa di stoppa, biffo di bambagia, biffo di panno ; 
e così discorrendo. Lo stesso che batuffolo. 

3 
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Della grande libertà e cortesia del re d> Inghilterra. 



NOVELLA XX. 

L» giovane re d'Inghilterra spendeva e donava tulio. 
Un povero cavaliere avvisò un giorno un coperchio 
d'imo nappo d'ariento ; e disse nell'animo suo : se io 
posso nascondere «niello, la masnada mia ' ne potrà 
stare molti giorni. Misesi il coperchio dell'anelito Sdito- 
li siniscalco, al levare le tavole, riguardò l'aricnto. Tro- 
varonlo meno. Cominciaro a metterlo in grido, et a 
cercare i cavalieri alla porta. Il re giovane avvisò co- 
stui che l'avea, e venne a lui sanza romore , e dis- 
seli chetissimamente : mettilo sotto a me , ch'io non 
sarò cerco. E lo cavaliere pieno di vergogna cosi fece. 
Il re giovane li le rendè fuor della porta ; e miseli di 
sotto , e poi lo fece chiamare , e donolli l'altra par- 
tita. E più di cortesia fece che poveri cavalieri una 
notte entrarono nella camera sua, credendo veramente 
che lo re giovane dormisse. Adunaro li arnesi e le 
robe a guisa di furto. Ehbevene un che mal volentieri 
lÉwhnm una ricca coltre che '1 re avea sopra : pre- 
sela, e cominciò a tirare. Lo re per non rimaner sco- 
perto, prese la sua partita, e teneva, siccome qui:' 

' la masnada mia ; cioè la mia famiglia. « Masnada 
(ilice il Mcnagio nelle Origini della lingua italiana) <• si 
u disse prima per famiglia (da uumlio, manna nata, inan- 
u sinala, masnala ; masnada). Si disse poi per compagnia 
u e truppa di gente semplicemente ; e finalmente per corn- 
ei pagaia di gente armala. » 
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(irava; tanto che per fare più tosto li altri vi puoscro 
mano. Et allora lo re parlò . questa sarebbe ruberia 
e non nulo; cioè a torre per forza. Li cavalieri fug- 
girò, quando l'udirò parlare, che prima credevano 
che dormisse. Un giorno lo re vecchio , padre di que- 
sto re giovane, lo riprendea forte, dicendo: dove è 
tuo tesoro? Et clli rispose: messcr, io ubo più che 
voi non avete. Quivi fu il si e '1 nò. Ingaggiarsi le 
parti. Aggiornaro il giorno che ciascuno mostrasse il 
suo tesoro. Lo re giovane invitò tutti i baroni del 
paese, che a cotal giorno fossero in quella parte. 11 
padre quello giorno lece tendere uno ricco padiglione, 
e fece venire oro et ariento in piatti e vasella et ar- 
nese assai e pietre preziose infinite, e versò in sui 
tappeti, e disse al figliuolo: dove è il tuo tesoro? 
Allora il figliuolo trasse la spada del fodero. Li cava- 
lieri adunati trassero per le vie e per le piazze, l'ulta 
la terra parca piena di cavalieri. 11 re non poteo ri- 
parare. L'oro rimase alla signoria del giovane , lo 
quale disse a 1 cavalieri : prendete il tesoro vostro. 
Chi prese oro, chi vasello, chi una cosa, chi un' al- 
tra, sì che di subito fu distribuito. Il padre ragunò 
poi suo sforzo per prenderlo. Lo figliuolo si richiuse 
in uno castello e Beltramo dal Bornio con lui. 0 
padre vi venne ad assedio. Un giorno , per troppa 
sicurtà, li venne un quadrello per la fronte disavven- 
turatamente, che la contraria fortuna che '1 seguitava, 
P uccise. Ma innanzi eh 1 clli morisse vennero a lui 
lutti i suoi creditori, et addoinandaro loro tesoro 
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che a lui avrano presolo. Il re giovane rispose : si- 
gnori, a mala stagione renile, che "1 vostro tesoro è 
disposo. Li arnesi sono donali II corpo è infermo , 
non avreste ornai di me più buono pegno. Ma fé' ve- 
nire uno notaio, e quando il notaio fu venuto, disse 
quello re cortese : scrivi ch'io obbrigo mia anima a 
perpetua prigione, iu lino a tanto che voi pagati siale- 
Morio questi. Dopo la morte , andaro al padre suo , 
c domandare la moneta. II padre rispose loro aspra- 
mente, dicendo: voi siete quelli che prestavate al 
mio figliuolo, ond'elli mi facea guerra, et impero 
sotto pena del cuore e dell'avere, vi partite di tutta 
mia forza. Allora luuo parlò, e disse : messer, noi non 
saremo perdenti, che noi avemo l'anima sua in pri- 
gione. E lo re domandò, in che maniera . e quelli 
mostrare la carta. Allora il re s' umiliò, e disse : non 
piaccia a dio che l'anima di così valente uomo stea 
m prigione per moneta; e comandò che fossero pa- 
gali, e cosi l'uro. Poi venne Beltramo dal Bornio in 
sua forza, e quelli lo domandò, e disse: tu dicesti 
ch'avei più senno che uomo del mondo ; or ov'è tuo 
senno? Beltramo rispose: messere, io l'ho perduto. 
£ quando l'hai perduto? Messere, quando vostro fi- 
glinolo morio. Allora conobbe Io re che 'I senno ch'elli 
avea, si era pei bontà del figliuolo: si li perdonò, e 
donolli molto nobilemcnle. 



Come Ire maestri di negromanzia vennero alla corte 
dello 'mpcradore Federigo. 

NOVELLA XXI 

Lo 'mpcradore Federigo Tue nobilissimo signore , C 
la genie ch'uvea bontadc venia a lui da tulle parli, 
perché l'uomo donava volentieri , e mostrava belli 
sembianti ' a chi avesse alcuna speziale bontà. A lui 
venieno sonatori, trovatori " e belli favellatori, uomini 
d"arli, giostratori , Schermitori, d'ogni maniera gente. 
Stando lo 'mpcradore Federigo, e Iacea dare l'acqua, 
le tavole coverte, si giunsero a lui tre maestri di ni- 
(■romanria con tre schiavine ' . Salutaronlo così di 



1 mostrava Itili sembianti ecc., bel modo di dirci cioè 
Jacea buona cita a chi ecc. 

1 Trovatori, che è quanto a dire inventori, furono chia- 
mali i (Mieli, siccome quelli in cui si richiede ingegno 
atto a inventare ; omPc che anche trovare dissero talora 
i nostri antichi per poetare. Cosi Francesco da Barbe- 
rino (.3^0, 

u Trovar, cantar, c Milazzo menare 
Nel Vocabolario della Crusca, g. IH citasi il seguente 
passo di Cecco Anginlicri a Dante : 

<i Dunque contradice 

u A sè inedesmo questo tuo trovare ; 
e cosi leggesi ancora nelle Origini della lingua del Mcna- 
gio: ma ne 1 Poeti antichi raccolti dalPAIlacci (face, lo.^} ha 

u Adunque contradice 

<t A se inedesmo questo tuo parlare. 
3 schiavina, sorta di veste lunga di panno grossa. la quii 
solcasi portar da' romiti. Pnrtavanla anche i pellegrini , 
come apparisce il. il seguente passo di Franco Sacelli Ili; 
« La prima cosa che la lo pellegrino quando si parte, si 
veste di schiavina » ecc. 
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snhiln, et fili doBWndd: quale è il maestro eli voi 
Ire? L'uno si trasse avanti, c disse: racsser, io sono. 
E lo 'mperadore il pregò che giocasse cortesemente 
V.l elli gittaro loro incantamenti, e fecero loro arti. 
U tempo incominciò a turbare; ecco una pioggia re- 
pente e tuoni e fulgori e baleni, e parca che fon- 
desse una gragnuola che parca coppelli d'acciaio. T ca- 
valieri foggiano per le camere, chi in una parte, cLi 
in un'altra. Rischiarassi il tempo. Li maestri chiesero 
commiato, e chiesero guidardonc. Lo 'mperadore 
disse : domandate. Que 1 domandaro. Il conte di s. Bo- 
nifazio era più presso allo 'mperadore. Que' dissero : 
messere, comandate a costui che venga in nostro 
soccorso contra li nostri nemici. Lo 'mperadore li le 
comandò molto teneramente. Misesi il conte in via con 
loro. Mcnaronlo in una bella cittade, cavalieri li mo- 
strare di gran pareggio , e bel destriere e belle arme 
li apprestaro , e dissero; questi sono a te ubbidire. 
Li nemici vennero a battaglia. Il conte li sconfisse, e 
francò lo paese. E poi ne fece tre delle battaglie or- 
dinate in campo. Vinse la terra Dicdcrli moglie. Ebbe 
figliuoli. Dopo molto tempo tenne la signoria. Lascia- 
rono grandissimo tempo ; poi ritornarti. Il figliuolo del 
conte avea già bene quaranta anni. Il conte era vec- 
chio. Li maestri Lo nutro, e dissero che voleano andare 
;i vedere lo 'mperadore e la corte. Il conte rispose : 
lo 'mpcrio fia ora più volte mutato , le genti fiano 
ora tulle nuove, dove ritornerei? E' maestri dissero: 
noi vi ti vdlemo al postutto menare. Misersi in via : 
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ramminaro gran terapo. Giunsero in corte. Troyaro 
lo 'mperadore e suoi baroni , eh' ancor si dava 1 ac- 
qua la quale si dava, quando il conte n'andò co' 
maestri. Lo 'mperadore li lacca contare la novella ; 
quo' la contava. V ho poi moglie. Figliuoli hanno 
quarant anni. Tre battaglie di campo ho poi fatte ; il 
inondo è tutto rivolto : come va questo fatto? Lo m- 
peradore li le fa raccontare con grandissima festa a 
baroni ut a 1 cavalieri. 

Come allo 'mperadore Federigo fuggì uno Aslore 
tienilo in Melano. 

NOVELLA XXII. 

Lo 'mperadore Federigo stando ad assedio a Melano, 
si li Rkgg) un suo astore, e volò dentro a Melano. 
Fece ambasciadori, e rimandò per esso. La potestade 
ne tenne consiglio. Arringatori v'ebbe assai. Tutti di- 
•cano che cortesia era a rimandarlo, più ch'n tenerlo. 
Un mclanese vecchio di gran tempo consigliò alla po- 
destà, e disse cosi: come ci è l'astore, così ci fosse 
lo 'mperadore , che uoi lo faremmo dissentire ' di 
quello ch'elli fa al distretto di Melano. Perch'io consi- 
glio che non li si mandi. Tornaro li ambasciadori, e 
contaro allo 'mperadore , siccome consiglio n'era le- 



• dissentire; senti™ il contrario, cioè pentirti dipi 
./urlili ih* s' era fallo. 
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nulo. Lo 'mpci «dorè, udendo questo, disse . come può 
essere? Irovossi in Melano niuno che contradicesse 
alla proposi;. ? Risposero li arabasciadori : messer si. E 
che uomo fu? Messere, fu uno vecchio. Ciò non può 
essere, rispose lo mperadore, che uomo vecchio di- 
cesse sì grande villania. Messere , pur fue. Ditemi , 
disse lo 'mperadore , di che fazione ■ , e di die era 
vestito? Messere, era canuto e vestito di vergato 
Ben può essere, disse lo 'mperadore, da che è vestito 
di vergato, ch'elli è un matto. 

Come lo 'mperadore Federigo trovò un poltrone ' a 
una fontana, e chiescli bere, e poi li tolse il suo 
barìionc 1 . 

NOVELLA XXIII. 

Andando lo 'mperadore Federigo a una caccia con 
veste verdi siccome era usato, trovò un poltrone a 
una fontana in sembianti \ et avea distesa una tova- 
glia bianchissima in suU' erba verde, et avea suo ta- 

che ./ az "> He ' 1 B**» fimlone dal francese facon 
nella sigmncazionc Sfaccia, cera, aria del volto 

iti vergato Nota Saha da Castiglione che il vestir di 
vergato si disdiceva ad uoni savio in quel tempo 
.lizio'nT" "" poU '' 0 '" ! - Q ui l'" l "one vale uomo di vii con- 

' * barbone, voee antica, oggi bar Ulta ; vaso da portarsi 
a cintola per cammino. *^ 

uno poltrone in sembianti ; cioè di vii condizione in 
apparenza : un uom die sembrava di vii condizione. 



tncrice 1 con vino , e suo mazzero 1 molto polito. Lo 
'mperadore giunse, e chicscli bere. 11 poltrone ri- 
spose : con che ti dare' io bere ? A questo nappo non 
porrai tu bocca. Se tu hai corno , del vino li <lo io 
volentieri. Lo 'mperadore rispose: prestami tuo bar- 
bone, et io berrò per convento 1 , che mia bocca non 
vi appressarà. E lo poltrone li le porse ; e tenneli lo 
convenente. E poi non li le rendeo, anzi spronò il 
cavallo e fuggì col barbone. II poltrone avvisò bene 
che de 1 cavalieri dello 'mperadore fosse. L'altro giorno 
andò alla corte. Lo 'mperadore disse alli uscieri.- se 
ci viene un poltrone di cotal guisa , fatt imi venire 
dinanzi, e non li fermate porta 4 . Il poltrone venne. 
Fu dinanzi allo 'mperadore. Fece il compianto di 



1 suo tamerice; il suo vaso del legno <li timrrice. 

* e suo mazzera. « Mazzero si dice il pane quando è 
« azzimo o mal lievito e sodo. » Depul. ni Decani. ,facc. ji. 
Il Uorghini legge e suo mangiare. 

per convento, dal latino convenirti ridursi più persone 

in un luogo. Bere per convento è bere da molti col i 

desimo vaso ; il che ciascun fa senza toccarlo con le lab- 
bra per rispetto degli altri. Nella Catalogna usasi anche 
oggidì dalla gente volgare ber per convento; e si fa in qui sto 
modo. Sopra una tavola, attorno a cui rawqdieai la bri- 
gata, si mette un' ampolla grande empiuta di vino e de- 
stinata a quest'uso. Non vi s' adoperali bicchieri; ma cia- 
.srim ber con la detta ampolla. Essendo vietato raccostarla 
alla borea, si tiene in alto ; e , sporto un po' iu fuori il 
labbro inferiore, ricevesi in bocca il zampillo del vino 
ch'esce fuor pel beccuccio; il che si fa da costoro coji 
tanta destrezza, che tengono alle volte l'ampolla distante 
dalla bocca più d'una spanna senza spandervi una gocciola 
sola di lino. 

non li fermate porla. Fermare per chiudere, gallicismo 
usalo anche dal Firenzuola nell'Asino d'oro. 
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suo barbone. Lo 'mperadoi e li foce contare la no- 
vella |)iù volle in grónda sollazzo. Li baroni l'udirò 
con gran lesta. E lo 'mperadore disse: conosceresti 
tu ino barbone? Sì, messere. Allora lo 'mperador si 
Lasse lo barbone di sotto, per dar a diveder ch'elli 
era suto. AUora lo 'mperadore, per la nettezza di 
colui , li donò molto riccamente. 

Come lo 'mperadore Federigo fece una quislione 
a duo savi, e come li guidardoiih. 

NOVELLA XXIV. 

Messere lo 'mperadore Federigo si avea duo grandis- 
simi savi ; l'uuo avea nome messcr Bolgaro, e l'altro 
messer M. 1 . Stando lo 'mperadore un giorno tra 
questi savi , l'uno si era dalla destra parte e Talli o 
dalla siuestra. E lo 'mperadore fece loro una quistionc, 
e disse: signori, secondo la vostra legge, poss'io a 
sudditi miei, a cui io mi voglio, torre ad uno, e darò 
ad un altro , sanza altra cagione? acciocché io sono 
signore : e dice la legge che ciò clic piace al signor 
si è legge intra i sudditi suoi. Dite se io lo posso 
fare, poiché mi piace. L'uno de' duo savi rispose: 
messere , ciò che li piace puoi fare dei sudebt. tuo. 
sanza colpa. L'altro rispose, e disse, messer, a me 

■ e Miro nunr M. , cioè mes*T Martino Goxio. Era 
questo competitore di Bnlgaro e suo antagonista. 1 rolessava 
è l'uno e F altro diritto in Bologna. 
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n01 , pare, perocché la legge è giustissima, c le sue 
c jLm si vogliono giustissimamente ^«"VT 
goitare. Quando voi togliete, s. vuole sapere pere -e , 
et a cui date. Perchè Tono e Paluo sav.o d.cea e o 
ad ambidne donoe. All'uno donò cappello scarlatto 
palafreno bianco. Et alTal.ro donò che facesse una 
legge a suo senno. Di questo fu quistione intra M£ 
a cui avea più riccamente donato. Fue tenuto eh 
a colui ch'ave, detto che poteva dare e torre o, 
li piacea, donasse robe e palafreno come a g.ull.-r - 
perchè Tavea lodato. A colui che seguiva la g-ust. 
zia, si diede a fare una legge. 

Come il saldano dono a uno dugento ***** 
0 tesoriere li scrisse, veggente, lui, ad usci ■ 

NOVELLA XXV. 

Saladino fu soldano, nobihssi.no signore, prode e 
largo Un giorno donava a uno dugento march,, che 
Tavea presentato uno paniere di rose .li verno ad 
una stufa. Il tesorieri suo dinanzi da lui si senvea 
ad uscita: scorseli la penna , e scrisse trecento. D.ssc 
il Saladino : che fai? Disse il tesoriere: messere er- 
rava; e volle dannare ' il sopra più. Allora 1 -Sa- 
ladino parlò: non dannare; scrivi quattrocento, ter 
mala ventura, s\.ua lua penna sarà più Urga d, ...e. 

• dannar,-, <l»i vai 1<- .tesso che cancellar. 
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suo barlione. Lo 'mperadoi e li fece contare la no- 
vella più volle ni grande sollazzo. Li baroni l'udirò 
con gran lesta. E Io mperadore disse: conosceresti 
tu tuo bai bone? Si, messere. Allora lo 'mperador si 
trasse lo barbone, di sotto, per dar a diveder cecili 
era auto. Allora lo 'mperadore, per la nettezza di 
colui, li donò molto riccamente. 

Come lo 'mperadore Federigo fece una ,/uislione 
« duo sari, e come li gitidardono. 

NOVELLA XXIV. 

Messeri; lo 'mperadore Federigo si avea duo graudis- 
simi savi ; Tuuo avea nome messer Bolgaro, e L'altro 
messer M. ' . Stando lo 'mperadore un giorno tra 
questi savi, l'uno si era dalla destra parie e l'altro 
dalla sinestra. E Io 'mperadore fece loro una quistione, 
<■■ disse, signori, secondo la vostra legge, poss'io a' 
sudditi miei, a cui io mi voglio, torre ad uno, e darò 
ad un altro , sanza altra cagione? acciocché io sono 
signore : e dice la legge che ciò che piace al signor 
si è legge intra i sudd.li suoi. Dite se io lo posso 
fare, poiché mi piace. L'uno *V duo savi rispose : 
messere , ciò che ti piace puoi fare dei sudditi tuoi 
sanza colpa. L'altro rispose, e disse, messer, a me 

' e Fall,,, ntesst r M. , cioè messer Mai Uno Gosio. Era 
questo competjtore* Bolgaro r suo antagonista, l'rofcssava 
« I uno c l 1 altro diritto in Bologna. 
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non pare, perocché la legge è giustissima, c le sue 
condizioni si vogliono giustissimamente osservare e se- 
guitare. Quando voi togliete, si vuole sapere perchè, 
et a cui date. Perchè Timo e l'altro savio dicea vero, 
ad ambiduo donoe. All'uno donò cappello scarlatto <• 
palafreno bianco. Et all'altro donò che facesse una 
legge a suo senno. Di questo fu quistione intra' savi, 
a cui aven più riccamente donato. Fue tenuto che 
a colui ch'avea detto che poteva dare e torre come 
li piacea, donasse rohe e palafreno come a giullare, 
perchè Pa\ea lodato. A colui che seguitava la giusti- 
zia , si diede a fare una legge. 

Come il soliltiuo donò ti uno dugeiito mair/ii, e. come 
il tesoriere li scrisse, veggrnte lui, mi uscita- 

NOVELLA XXV. 

c 

k paladino fu soldano, nobilissimo signore, prode e 
largo. Un giorno donava a uno dugento marchi, che 
l'avea presentato uno paniere di rose ili verno ad 
una stufa. Il tesorieri suo dinanzi da lui si scrivea 
ad uscita : scorseli la penna , e scrisse trecento. Disse 
il Saladino : che fai? Disse il tesoriere: messere, er- 
rava; e volle dannare 1 il sopra più. Allora il Sa- 
ladino parlò: non dannare; scrivi quattrocento. Per 
mala ventura, s'una tua penna sarà più larga di me 



dannare, qui vai lo stesso clic cancellale. 
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Questo S .i ,.!■.,. al tempo del suo soldauato ordinò 
una Irirgua Ira lui e cristiani , e disse ili voler ve- 
dere i nostri modi, e, se li piacessero, diverrebbe cri- 
stiano. Fermossi la triegua. Venne il Saladino in per- 
sona a veder la costuma de' cristiani. Vide le tavole 
nif.-si | >»rr mangiari' con tovaglie bianchissime; lodolle 
molto. £ vide l'ordine delle tavole ove mangiava il 
re di Francia. Partito dall'altre 1 , lodollo assai. Vide 
le tavole ove mangiavano i maggiorenti ; lodolle as- 
sai. Vide come li poveri mangiavano in terra umil- 
mente. Questo riprese forte , e biasimò molto clic 
li amici di lor signore mangiavano più vilmente ■ 
più basso. Poi andaro li cristiani a veder la costuma 
loro. Videro che i saraciui mangiavano in terra assai 
laidamente. Il soldano fece tender suo padiglione as- 
sai ricco là dove mangiavano, et in terra fece coprir 
di tappeti i quali erano tutti lavorati a croci spessis- 
simo. 1 cristiani stolli entrarono dentro, andando con 
li piedi su per quelle croci, sputandovi suso, siccome 
in terra. Allora parlò il soldnno, e ripreseli forte : voi 
predicale la croce, c spregiatela lauto'?' Cosi pare 
che voi amiate vostro Iddio in sembianti di paiole, 
ma non in opera. Vostra maniera e vostra guisa non 
mi piace. Huppesi la triegua , e ricominciossi la 
guerra. 

1 l'arni» dalV altre ree A cavarne un buon senso, a me 
paro rhe sia «la leggersi ** vide V ordine delle tavole , Óve 
mangiava il re di Francia, partite dall'altre : UulnUn assai, 
l'urtile qui vai separate. Lodullo assai, cioè lodò assai 
quatt 1 ordine. 
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Qui conta d'uno borghese di Francia- 



NOVELLA XXVI. 

Uno borghese di Francia avea una sua moglie mollo 
bella. Un giorno era a una festa con altre donne della 
villa. Et avevavi una mollo bella donna la quale era 
mollo sguardata dalle genti ; c la moglie del borghese 
diceva infra se medesima : se io avessi cosi bella cotta 
coni' ella, io sarci altresì sguardata come ella. Per- 
ch'io sono altresì bella come sia ella. Tornò a casa 
al suo marito , e mostrolli cruccioso sembiante. Il ma- 
rito la domandava sovente , perchè ella stava cruc- 
ciala. E la donna rispose: perch'io non sono vestita 
si che io possa dimorare con l'altre donne. Che a 
cotale festa 1' altre donne , che non sono cosi belle 
coni* io, era*) sguardate, et io no per mia laida cotta. 
Allora suo marito le promise del primo guadagno che 
prendesse , di farle una bella cotta. Pochi giorni di- 
morò che venne a lui un borghese, e domandolli 
dieci marchi in prestanza. Et offerseline duo marchi 
di guadagno a certo termine. Il marito rispose: io non 
ne farò neente. Però che l'anima mia ne sarebbe ob- 
brigata allo 'nferno. E la moglie rispose : ahi disleale, 
traditore, tu 'I fai per non farmi la mia cotta Allora 
il borghese per la puntura della moglie, prestò l'ar- 
gento a duo marchi di guidardonc, e fece 11 colla a 
sua nioglicra. La moglie andò al monistcro con l'al- 
tre donne. lu quella stagione v'era Merlino. Et uno 
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parlò, c disse: per sau Janni, quella è bellissima dama. 
E Merlino il (aggio profeta parlò, e disse: veramente 
è bella , se i nemici di Dio non avessero parte in sua 
cotta. E la dama si volse, e disse : ditemi come i ne- 
mici di Iddio hanno parte in mia cotta. Rispose : da- 
ma, in lo vi dirò. Meinbravi quando voi foste a co- 
tal festa, dove Polire donne erano sguardatc più che 
voi , per vostra laida colta ? E tornaste , e mostraste 
cruccio a vostro marito? Et elli impromise di farvi 
una colta del primo guadaguo che prendesse ? E da 
ivi a pochi giorni venne un borghese per dieci mar- 
chi in presto a due marchi di guadaguo, onde voi 
v'induceste vostro marito? E di sì malvagio guadagno 
è vostra cotta. Ditemi , dama , se io fallo di neciitc. 
Certo, sire , uo , rispose la dama. E non piaccia a 
Dio nostro, sire, che sì malvagia cotta stea sor' me. 
E, veggente tutta la gente, la si spogliò. E pregò Mer- 
lino che la prendesse a diliverare di sì malvagio pe- 
riglio. 

Qtd conia d'uno grande Moaddo a cui fu della 
villania. 

NOVELLA XXVII. 

MO grande Moaddo andò ad Alessandro , et andava 
un giorno per sue bisogne per la terra, et un aldo 
li venia di dietro, e diccvali molla villania, e molto 
lo spregiava, e quelli non làceva niuno molto. Et 
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uno li si fece dinanzi , c dissr : o che non rispondi 
:i colui clic tanta villania ti dice E quelli sofferente 
rispose , e disse a colui che li dicea che rispondesse : 
io non rispondo, perch'io non odo cosa che mi piaccia. 

Qui conta della costuma che era nello reame 
di Francia. 

NOVELLA XXVIII. 

( jostuma era nel reame di Francia che l'uomo che 
era deguo d'esser disonorato e giustiziato, si andava 
in sullo carro. E s'avvenisse che campasse la morte, 
mai non trovava chi volesse usare nè stare con lui 
per uiuua cagione. Lancialotto, quand'elli venne for- 
sennato per amore della reina Giucvca, si andò ni 
sulla carretta , e fecesi tirare per molle luogora ; c 
da quello giorno innanzi non si spregiò più la car- 
retta : rhò le donne e li cavalieri di gran paraggio vi 
vanno ora su a sollazzo. Ohi mondo errante, et uo- 
mini sconoscenti di poca cortesia , quanto fu maggiore 
lo signore nostro che fece il cielo c la terra , che 
non fu Lancialotto che fu un cavaliere di scudo , c 
mutò e rivolse così grande costuma nel reame di Fran- 
cia che era reame altrui. E Gesù Cristo nostro si- 
gnore non poleo, perdonando a' suoi offenditori, Ciré 
che ninno uomo perdoni. E questo volle e fece nel 
reame suo a quelli che lo puosero in croce: a co- 
loro perdonò, e pregò il padre suo per loro. 
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Qui conta come i -favi astrologi disputavano 
del ciclo impireo. 

NOVELLA XXIX. 

Grand'* 51 "' savi stavano iu una scuola a Parigi, e 
disputavano del ciel impireo , e molto ne parlavano 
ròsidcrosamentc , e come stava disopra li altri cieli. 
Contavano il cielo dov'è Giuppitor, Saturno c Mars, 
c quel del Sole e di Mercurio e della Luna. E come 
sopra tutti stava lo 'mpireo ciclo. E sopra «niello sta 
Dio padre iu maestadc sua. Cosi parlando , venne 
un inatto, e disse loro: signori, e sopra il capo di 
quel signore che ha? L'uno rispose a gabbo: halli 
un cappello. E '1 matto se n'andò , e' savi rimasero. 
Disse l'uno : tu credi al malto un cappello aver dato, 
ma ulti è rimaso a noi. Or diciamo, sopra capo 
che ha ? Assai ecrcaro loro scienzic : non trovaro 
uecntc. Allora dissero : matto è colui che è si ardilo 
che la mente mette di fuor del tondo. E via più mallo 
u forsennato è colui che pena e pensa di sapere il 
mio principio E sanz.a veruno senno chi vuole sapere 
li suoi profondissimi pensieri. 
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yui conia come uno cavaliere di Lombardia 
dis/iesc il stio. 

NOVELLA XXX. 

Uno cavaliere di Lombardia era molto amico dello 
mperadore Federigo , et avea nome G., il quale uou 
avea reda niuna; bene avea gente di suo legnagg.o. 
Puosesi in cuore di voler tulio difendere alla vita 
sua, si die non rimanesse il suo dopo lui. Isl.mo 
.manto potesse vivere, e soprappuosesi bene anm 
dieci. Ma tanto non s. soprappuose, ebe dispcndendo 
e scialacquando il suo, li anni sopravveunero, c so- 
percbiolli tempo, c rimase povero, che avea tutto 
dispeso. Puosesi mente nel povero stato suo, e ricor- 
dassi dello mperadore Federigo che grande amutadc 
avea con lui, e nella sua corte mollo avea dispeso c 
donato. Propuosesi d'andare a lui, credendo che l'ac- 
cogliesse a grandissimo amore. Andò allo 'mperadore, 
e fu dinanzi da lui. Domandò chi e' fosse , tutto che 
bene lo conoscea. Quelh li raccontò suo nome. Do- 
mandò di suo stato. Contò lo cavaliere come li era 
incontrato , e come il tempo li era sopercliiato. Lo 
'mperadore rispose: esci di mia corte, e sotto pena 
della vita non venire in mia forza : imperò che tu se' 
quelli che non volei che dopo i tuoi anni ninno avesse 
bene. 
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Qui conia d'uno notellatore di messere Jzzoiiiw. 
NOVELLA XXXI. 

Messeri. Azzolino avea uno suo novellatore , il quale 
hcea favolare , quando erano le nolti granili (li verno. 
Una notte avvenne che 1 favolatore avea granile ta- 
lento «li dormire. Et Azzinino il pregava che favolasse. 
Il favolalo!- incominciò a dire una favola d'uno villano 
ch'avea suoi cento Insanii. Il quale andò n uno mer- 
cato a comperare berbici et ebbene due per Insanie. 
Tomaudo con le sue pecore, uno fiume ch'avea pas- 
salo era molto cresciuto per una grande pioggia che 
venuta era. Stando alla riva , vide uno pcscator po- 
vero con uno suo burchicllo ■ dismisura picciolmo, 
si che non vi capea se non il villano et una pecora 
per volla. Allora il villano cominciò a passare con 
una berhice , e cominciò a vogare : lo fiume era 
largo. Voga, e passa, li lo favolatore restò di fa- 
volare. Et Azzohno dissi : va oltre. E Io favola- 
lori' Affimi lasciate passare le pecore, e poi rac- 
conterò il finto; che le pecore non sarebbcuo pas- 
mk in uno anno , si che intanto puotè bene ad agio 
dormire. 

■ n Bcrbice, pecora. Fora- dal lat. vervex, che vai ca- 
proni-, dice h Crusca.» — «Viene sicuro .Ini femminile «rr- 
Kx, originato «Ini mascolino vervex. » Menag. Orjg. «li lla 
Iniqua il il. l'olrebbe anche esserci venuto d»l francese 
inrbis. Si sa clic multe voci hanno pigliate i nostri ani ubi 
dalla lingua francese. 
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Delle belle valentie di Ricca,- Loghercio dell' Illa. 
NOVELLA XXXII. 

R.cca* Loghercio fu signore dell'Illa, c fu grand* 
gentiluomo di Provenza e di grande ardir e prodezza 
u dismisura. E quando i saraciui vennero a combattere 
la Spagna, eUi fu in queUa battaglia che si chiamò 
la Spugnata, e fu la più perigliosa battaglia che fosse 
dallo tempo di quella di troiani e di grec. in qua. 
\llora erano li saraciui in grandissima moltitudine 
e con molte generazioni d, stormenti, sì che Riccar 
Loghercio fu il conducitor .Iella prima battaglia. E 
per cagione che li cavalli non si posano mettere 
avanti per lo spavento delli stormenti, comandò a 
mila sua gente che volgessero fulte le groppe de' 
cavalli ani nemici; e tanto ricularo che furo iulra 
uemici. E poi quando furo intra i nemici cosi riculan- 
do, ebbe la battaglia dinanzi, e veniano uccidendo a 
destra et a sinestra, sì ebe misero i nemici a destru- 
zione. E quando il conte di Tolosa si combaltea col 
conte di Provenza altra stagione , si dismontò del de- 
striere Riccar Loghercio, e montò in su uno mulo; 
et il come disse: che è ciò, Riccar? Messere, io vo 1 
mostrare che io non ci sono per cacciare nò per fug- 
are. Qui dimostrò la sua grande franchezza, la quale 
era nella sua persona oltre gli altri cavalieri. 
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Qui conta novella ili messere Imberal del Bakn. 
NOVELLA XXXIII. 

Messere Imberal del Balzo grande castellano ili Pro- 
venza vivea molto ad algura 1 a guisa spagnuola ; 
et uno filosofo , ch'ebbe nome Pitagora , fu di Spa- 
gna , c fece una tavola per istorlomia * , nella quale 
secondo i dodici segnali erano molte signilicazioni 
d'animali. Quando li uccelli s'azzuffano. Quando l'uomo 
trova la donnola nella via. Quando lo fuoco suona , 
e delle ghiandaie e delle gazze e delle cornacchie , 
e così di molti animali molte signilicazioni secondo 
la luna. E così messer Imberal, cavalcando un giorno 
con sua compagnia , andavasi prendendo guardia di 
questi uccelli , perchè si temea d' incontrare algure. 
Trovò una femiua in cammino, e domandolla, e disse: 
dimmi, donna, se tu hai trovati o veduti in questa 
mattina di questi uccelli, siccome corbi , cornille o 
gazze ? E la donna rispose: segnor , ie vit una cor- 
nacchia in uno ceppo di salice. Or mi di, donna, 
\.tm> qtial parte teneva volta sua coda? E la donna 
i '.-.pose : segnor , ella avea volta verso il cui. Allora 
■ iicssci Imberci lenieo Palgura, e disse alla sua- com- 
pagnia convenga dieu, ic non cavalcherai ni uoi ' 

' siiglieli, voce antica, lo stesso che augurio. Non fu re- 
'^Ul r.ila nel vnral>olai io della Crusca. 

* slorlomia , voce antica , astronomia , o piuttosto astro- 
loffia. 

1 noi. Il Alanni legge lumi. Vale Oggk 



„i doman B questa alg.ua. E mollo si conio poi la 
novella iu Provenza, per novissima risposi» ch'avea 
fallo, sanza pensare , quella femina. 

Come due nobili cavalieri i amavano 
dì buono amore. 

NOVELLA XXXIV. 

Dm nobili cavalieri s'amavano di grande amore; 
I nno avea nome messer G. , e l'altro messere S. Questi 
due cavalieri s'aveauo lungamente amalo. L uno d, 
questi si mise a pensare, e disse cosi, messere S ha 
„no bello palafreno ; se ,o li * cl.cggio , darcbbel- 
E così pensando ' , <acen il partilo nel pensiero 
dicendo : sì darebbe. E così Irti si c'1 no v.nse .1 
partito che non li le darebbe. 11 cavaliere fu turbato 
E cominciò a venire col sembiante strano contro al- 
l' amico suo. E ciascuno giorno in pensare cresceva 
e rinovellava il cruccio. Lasciolli di parlare , e vol- 
gasi , quando elli passava , in altra parte. Le genti 
si maravigliavano , et eUi medesimo si maravigliava 
forte. Uno giorno avvenne che messere S. , il cava- 

• e così pensando ecc. Qui s-nza dubbio il testo «vi- 
ziato, e manici qualche cosa necessaria a rendere : l M»» 
compiuto. Il Borgl.ini legfio: « cosi pensando V uno cuor* 
I, Àea: sì darae; , V auro U diceat non ,Urac. E cosi 
tm 'lsìe'ln„ Jose il partito ecc. Secondo -l'^ ' 
'ione tutto cammina bene, e perciò sembra che so» debba 
stare. 
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liere il quale avrà il palafreno, 11011 potco più soffe- 
rirc; andò a lui, e disse compagno mio, perchè non 
mi parli tu ? perché se' tu cruccialo ? Elli rispose 
perch'io ti chiesi lo palafreno tuo, e tu lo mi negasti. 
E quelli rispose questo non fu giammai. Non può 
essere. Lo palafreno e la persona si è tua , eh 1 io 
t'amo come me medesimo. Allora lo cavaliere si ri- 
conciliò , e tornò in siiH'amistndc usata , e riconobbe 
che non avea ben pensato. 

Qui coutil del maestro Taddeo di Bologna. 

NOVELLA XXXV. 

M A estro Taddeo leggenda a' suoi scolari in medicina, 
trovò che chi continovo mangiasse nove di petron- 
ciano ', diverrebbe matto. E provavalo secondo la fi- 
sica. Uno suo scolare, udendo quel capitolo, propuo- 
scsi di volerlo provare. Prese a mangiare de' petron- 
riani , et in capo di nove di venne dinanzi al mae- 
stro, e disse: maestro, il colale capitolo che leggeste 
non è vero; però ch'io l'hoc provalo, e non sono 
mallo. E pur alzossi , e moslrolli il" culo. Scrivete , 
disse il maestro . the tutto questo del peti ciuciano è 
provato ; e facciasene nuova chiosa. 



Pttronciario ; in Lombardia melanzana. Fu chiamata 
.mrlir in, In insana. Avrchho mai rosi fatta denominazione 
indott.i mastro Taddeo in una lai credenza ? 
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Qui conia come uno re crudele perseguitata 
i cristiani. 

NOVELLA XXXVI. 

I ce uno re molto crudele , il quale perseguitava il 
popolo di Dio. Et era la sua grandissima potenza, r 
ncentc poteva acquistare contro a quel popolo, però 
che Dio l'amava. Quel re ragionò con Balaam pro- 
feta , e disse : dimmi , Balaam , che è ciò dclli mici 
nemici ! Sono assai io più poderoso di loro , e non 
posso loro tenere niuno danno ! E Balaam rispose : 
messere, però chi- sono popolo di Dio. Ma io farò 
così , che io audrò sopra loro, e maladicrrolli , e tu 
darai la hattaglia, et a v crai sopra loro vittoria. Salio 
questo Balaam iu su uno asino ; et andò su I uno 
monte. Il popolo era quasi che giù al piaao; e quelli 
nudava per maladirli dissù il monte. Allora l'angelo di 
Dio li si fece dinanzi , e non lo lasciava passare. £t 
clli pungea l'asino, credendo che ombrasse: e quelli 
parlò : non mi battere , chò veggio qui V angelo di 
Dio con una spada di fuoco in mano , che non mi 
lascia andare. Allora lo profeta Balaam guardò, i vide 
l'angelo. E l'angelo parlò : che è ciò che tu vai a 
maledire il popolo di Dio ? Incontanente lo benedi , 
se tu non vuoli morire , come tu '1 volevi maladirr. 
Andò il profeta, e benedicea lo popolo di Dio; € lo 
re dicca: che fai? questo non è maladirc. E que' ri- 
spose : non può essere altro , però che 1 angelo ili 
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Dio il nn remando Onde la cos'i. Tu hai ili belli- 
femiuc clli n'hanno dischesta '. Torme una quantità, 
e vestile riccamente, e poni loro ria petto una mosca 



1 dischetti. In Franco Sacchetti (nov. i55) ha questo 
passo: " «' fW dischiesta ili medici, in poco tempo pagò 
il ronzino » ; e nel margine v' è notato : u contrario 
d' inchiesta ; cioè per non aver fatto ricerca di buoni 
medici. » Io non eredo che nel presente luogo possa 
aver questa significazione, primieramente perchè averi: in- 
chiesta per fare inchiesta e locuzione stranissima; e in 
secondo luogo perchè essendone essi vogliosi, come si dice 
appresso, pare anzi che avessero a farne inchiesta. Credo 
piuttosto che qui dischesta corrisponda al disette de' Fran- 
cesi, c vaglia scarsezza, penuria. Se costoro aveano penu- 
ria di belle feminc, ben e chiaro che doveano esserne vo- 
gliosi- 

' una mosca iForo. Che si appenda una mosca d oro 
per monile non par cosa strana, sapendosi che dagli Egi- 
ziani si appendevano al collo scarafaggi d'oro. Quello che 
pare strano si è che s'intagli la figura di Marte dentro 
della figura d'una mosca. Questa incongruenza sarebbe 
tolta via , se invece di mosca si leggesse nasca : e pero 
questa lezione potrebbe parer più ragionevole e naturale 
che l'altri. Nusra , nuscua, nosco , voci di barbara lati- 
nità, vagliono fibula lunula, ecc. , come si può vedere nel- 
l'opera di Gio. Vossio De vita* sermams et glossematis 
latino-barharis ( face. sSS ). Anche in un antico volgariz- 
zamento della Bibbia MS. quelle parole della cantica Cap. 
1. Collant tuum sicut montila sono tradotte: Io rollo tuo e 
Mfa siccome le nusche. E quell'altre del Cap. VII. Junc- 
titrae femorum tuonun , sicut monilia aliar fabricata 
SU1U maini artifici* ■ /■ giunture de' femineschi tuoi , sic- 
come mischi • «>»" fabbricale per mano dell' artefice. 
Xienle di meno si è ritenuta la lezione del Benedetti , 
e per quanto strano possa parere quell'intaglio della fi- 
gura di Marte in una mosca d'oro , di cosi fatti ghiribizzi 
e de' maggiori ne vediamo anche oggidì : e senza neces- 
sita non si dee cangiar nulla di proprio arbitrio nel te- 
sto degli autori . coniechè apparisca che stesse meglio. 
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d'oro o d'ariento, cioè una l-oncola con un fibbia» 
glio, ncUa quale sia intagliata 1' Idola che tu adori 
(che adorava la statua di Mars), e dirai cosi loro, 
ch'elle non consentano, se non promettano di adorar 
quella statua e figura di Mars. E poi quando averat.no 
peccato, io avrò balia di maladirli; e lo re cosi fece. 
Tolsero di belle temine in quello modo, e mandollc 
nel campo. Li uomini ne erano vogliosi; consentiva,,,, 
et adoravano l'idole, poi peccavano con loro. Allora 
lo profeta andò, e maladisse il popolo di Dio, e D.o 
non li aloe ' . E quello re diede battaglia, c sconfis- 
seli tutti. Onde li giusti patirò la pena d'alquanti clic 
peccaro. Ilavv.dcrsi, c fecero penitenza, e cacciaro 
le femine, e riconciliarsi con Dio, c tornaro nella loro 
libertade. . 

Qui conta d'una battaglia che fu tra due re 
di Grecia. 



NOVELLA XXXVII. 

Dot re furo nelle parti di Grecia, e l'uno era più 
poderoso dell'altro. Furo insieme a battaglia: lo più 
poderoso perdeo ; tornò et andò in una camera, ma- 
ravigliandosi siccome avesse sognalo, et ■ postutto 
non credeva avere combattuto. Intanto l'angelo di Dio 



• no» li aloe. Alare v verbo antiquato 0<*«i tuttavia 
da' contadini anclic l'Sguli in molti lucili di 11» loscana. 



venne I lui, e disse: come stai ? che pena ! tu non 
hai sognalo, anzi combattuto, e sei isconlilto. E lo r. 
-uarcK. l'angelo, e disse: come può essere? Io avea 
*e cotante genti <li lui. E l'angelo rispose : però f è 
avvenuto che Ui se nemico di Dio. Allora te re ri- 
spose : oh è lo nemico mio si amico di Dio, che pero 
m'abbia vinto? No, disse l'angelo; che Dio fa vendetta 
del nemico suo col nemico suo. Va tu coll'ostc tua da 
capo, e tu lo sconliggcrai come elli ha fatto te. Allora 
questi andò, e ricomhatlè col nemico suo, c sconfis- 
solo, e preselo siccome l'angelo avea detto. 

D'uno strologo ch'ebbe nome Melisus, che fu ripreso 
ila una donna. 

NOVELLA XXXVIII. 

Uno lo quale ebbe nome Melisus fue grandissimo 
savio in molle scienzie ; e spezialmente in islrologia , 
secondo che si legge in libro sesto de civilate Dei. 
E couta che questo savio albergò una notte in una 
« ascila di una fcminella. Quando andò la sera a lello, 
disse a quelh feininella : vedi, donna, l'uscio mi la- 
scerai aperto sta notte, perch'io sono costumalo di 
levare a proveder ' le stelle. La l'emina lasciò l'uscio 
aperto. La noltc piovve , e dinanzi avea una fossa , 



' fnwvdrrc; cioè osteivan: E il pnupicen de' Lattili . 
e vai propriamente osservar ila lontano. 
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e( empiessi d'acqua. Quando olii si levò, si vi cadde 
dentro. Quelli cominciò a «ridare aiulono. La fc- 
mina domandò , che hai? Que' rispose: io SOTH, ca- 
dulO in una fossa. Ohi cattivo, disse la femma. Or 
,„ badi nel cielo, e non li sai tenere mente a p.ed.. 
Levossi questa femiu. , et aiu.ollo : chè penva ,n 
una Tossateli» d'acqua per poca e per catuva prove- 
denza. 

Qui conia dei **0» AUrobandino come fu schernito 
da uno frale. 

NOVELLA XXXIX. 

0„«n il vescovo Aldrobandino vive» al vescovado 
suo d'Orbivicto, stando uno giorno al vescovado a 
lavai», ovV-rano frati minori a mangiare , et eravenc 
uno che mangiava .ma cipolla moli., aerosamente 
e con fine appetito; il vescovo, guardandolo, d.sse 
a uno donzello vammi a quello frate, e dilli che 
volentieri li accamperei a stomaco. Lo donzello andò, 
e dissetile. E lo frate rispose : va, dì a messere ebe 
ben credo clic m'accambierebbe a stomaco . ma non 
a vescovado. 
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D'uno uomo di corte che avca nome Saladino. 
NOVELLA XL. 

Saladino lo quale era uomo di corte, essendo iu Ci- 
cilia un giorno ad una (avola per mangiare con molti 
cavalieri , davasi l'acqua ; et uno cavaliere disse : lava 
la bocca ' e non le mani. E Saladino rispose : mes- 
ser, io non parlai oggi di voi. Poi quando piazzeggia- 
vauo 1 così riposando in sul mangiare, fuc doman- 
dato il Saladino per imo altro cavaliere, così dicendo: 
dimmi, Saladino, s'io volesse dire una mia novella , a 
cui la dico per lo più savio di noi? 11 Saladino ri- 
spose : messere , ditela a chiunque vi pare il più 
inatto. I cavalieri mettendolo in quislione ' , piega- 
rtelo che aprisse sua risposta. Il Saladino rispose : 
stili matti ogni matto pare savio per la sua somiglianza. 
Adunque quando al matto sembrerà uomo più malto, 
fta quel cotale più savio, però clic '1 savere è con- 
trario della matlezza. Ad ogni malto li savi paiono 
matti. Siccome a' savi i matti paiono veramente matti 
e di stoltizia pieni. 



1 lava la bocca. Lavarsi la bocca d'uno, vaio sparlarne. 
Sembra che costui inclinasse dia maldicenza ; e che '1 ca- 
valiere con queir equivoco alludessi' a rio. 

■ vìaMaegguwano. Pianeggiar propriamente significa pas- 
teggiar su' e giù per la p'iazza. E perchè questo si suol 
far dagli scioperati, qui vale essere scioperato. 

5 mettendoli! in questione. Mettere in questione alcuno 
vale fargli interrogazioni. 



(il 

Una novella di messer Polo Traversai 



NOVELLA XLI. 

Messeh Polo Traversar» fu di romagna, e fu lo più 
nobile uomo di lutla romagna; e tutta quasi la signo- 
reggiava a cheto V Ave» tre cavalieri molto legg.adr,, 
e non pare» loro che 'n tutta romagna avesse uomo 
che potesse sedere con loro in quarto. E però la ove 
olii teneano corte aveano una panca d. tre, e p.u 
110 n ve ne eapeano, e ninno era ardito di sederv, 
per temenza della loro leggiadria. E tutto che mes- 
sere Polo fosse loro maggiore, et cUino nell'altre cose 
l-„|,l,idiano. Ma pure in quello luogo leggiadro non 
usava sedere, tuttoché confessavano che clh era lo 
migliore nomo di romagna , e 1 più "presso da essere 
il quarto che ninno altro. Che fecero i tre cavalieri, 
vedendo che messer Polo li seguitava troppo? ttimu- 
,aro un uscio d'un loro palagio perchè non v. en- 
trasse. L'uomo era molto grosso di persona : non po- 
lendovi entrare, spogliossi et cntrovvi in camicia. 
Ducili, quando il sentirò, entrare nelle letta, e fe- 
cersi coprir come malati. Messere Polo li credeva 
trovare a tavola, trovolli nelle letta; confortolh, e 
domandoli! di lor mala voglia, et avvidesenc bene, e 
chiese conmiato, e partissi da loro. Quelli cavalieri 



• a .luto; pacificamente; senza che veruno gliene con- 
tattane il dominio. 
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. nmi giuoco. Andaro ad una villa 
dissero: questo non e b 

dell'uno, ove avea beli» castelletto con fosse e ponte 
levatoio: puosersi u. cuore di fare quivi il verno. Un 
die v'andò messcr Polo con buona compagnia, e 
quando ellino voUono entrare dentro , eli. levaro il 
ponte. Assai puotè dire, che non vi entraro. Ritor- 
ai ,ro indietro. Passato il verno, ritornare alla cit- 
tade. Riesser Polo, quando elli tornaro, nou si levò, 
e que' ristettero; e l'uno disse: o messer, per mala 
ventura, che cortesie sono le vostre? quando i fore- 
stieri giungono a città, voi nou Cale onore loro? £ 
messer Polo rispose: perdonatemi, messere, che io 
„ou mi levo, se non per lo ponte che si levò per 
me. Allora li cavalieri ne fecero grande festa. Mono 
l'uno de' cavalieri, e quelli segaro la sua terza parte 
della panca ove sedeano, quando il terzo fu morto, 
perchè non trovaro in tutta romagna mano cavaliere 
the fosse degno di sedere in suo luogo. 

Qui conta bellissima Novella di Guglielmo di Bergdam 
di Provenza. 

NOVELLA XLH. 

(Ì,ui E imo di Bergdam fue nobile cavaliere di Pro- 
venza al tempo del conte Raimondo licrliughicri. Uno 
giorno avvenne che cavalieri si vantavano, e Gu- 
gbelmo si vantò che non avea niuno nobile uomo in 
Provenza , che non li avesse fatto vuotare la sella , ' 
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, 8C iu,o con sua moghera, a questo ditte in ««die», 
del conte. ET conte «pose, ormo eh? ' U»|Mn«. 
disse: voi, signor, io lo v. dirò. Fece venire suo 
destriere sellato e cinghiato bene: li sproni » piè 
il pie nella staffa; e quando fu nmmannato , parlò al 
conte , e disse : voi , «««ore , oè .netto , ne traggo. 
E monta a cavallo, e sprona, e va via. D conte s adiroe 
molte, che non venia a corte. Un giorno s. ragno- 
donne a nuo nobile convito: manderò per Goguetao 
d, Bergdam; eia contessa vi fu , e d.ssero : or c, 
di', Guglielmo, perchè hai tu co,i ernie ■ le donne 
di Provenza > Cara la conterrai ' Catuna ^avea uno 
.nattero « sotto. Quella che pa rlava, d.sse: ve d. Guglie! 

, luCt .„on è gU W^^lElLZ*™*^** 
lor raggiungevano ille parole aie nan. . 

Ed è come se avesse, dettor Or hai pitale cu « « 

' ^,ért sincopato da ^perorai. La compererà. 

Manni leggono ,».«==.■.«; e .p.ega.u, , pruno 
Sro» 0 aWo** e il secondo col Vocabular » della l. 
fotone pannocc/uufo- Nella Novena XMll » 
«doto ^^ adoperato ne! senio d, p~ ^ 
detta voce significa e l'ima e 1 altra <u <|"' 



mo, che per In tua ù col,vien n,orirc - E G"*** 
mo parlò. e disse, valendo che elli sì era sorpreso 
di una cosa vi prego, donne, per amore, che mi fac- 
ciale un dono. Le donne risposero domanda , salvo 
the non domandi tua scampa. Allora Guglielma parlò, 
e disse: donne, io vi prego per amore, che qual di 
voi è la pili putta mi dea in prima. Allora l'ima 
riguardò l'atei non si trovò chi prima li volesse 
dare ; e cosi scampò a questa volta. 

(Jut conia di messcr Giacopino Rangonc* come eìlifecc 
a un giullare. 

NOVELLA XLHI. 

j\Ir.ssEHK Giacopino Rangone nobile cavaliere di Lom- 
bardia, stando un giorno a una tavola, avea due in- 
guistarc di finissimo vino bianco innanzi e vermiglio 
Un giucolare stava a questa tavola, e non s'ardiv.i 
chiedere di quel vino , avendone grandissima voglia. 
Levossi sue, e prese un miuolo ' , e lavollo di van- 
taggio. E poi eh. lYl.be cosi lavato , molto girò la 
mano. E disse messere .. io lavato l'hoc E messcr 
Giacop.no diede della mano nella guastada , e disse 
tu il pelli-era. ■ altrove che non qui. B giullare s. 
rimase così , e non ebhe del vino. 

' miuolo, bicchiere; da miolum , voce longobarda. 
• il pettinerai; cioè il b crai. Ai-ere il pettine c il cardo, n 
pettinare col pettine e col cardo, vale mangia* e bere ossa, 



ss 



O- una auistionc che fu posta ad un uomo 
di corte 



NOVELLA XLIV. 

Mamo lombardo fue nobil uomo « corte Mi savio 
moUo . Fu a uno Natale ad una c.Uade dov *■ 
Zio moUerobe^nonebbemuna^ov un 

j- •„ In mialc era ncscieule «ppw i 
tro uomo di corte , lo quale er- 

2 avea avuto robe . di -g- £ * ~ 

,c„ W a ; che quello gallare d,se a M~c eh 

Marco' Che io bo avuto 

sisc ' u, troppo migliore e P .u sav,o d, me- Q 

• o? K M-.rco rispose, non è per aiuu , 
h cagione ? E M-rco n p trwl» 
non che tu trovasi, più de tuo. 
de' miei 

Come Lanciamo si combattè a una fontana. 
NOVELLA XLV. 

Messere Lanciotto si combatte» un g^uo , una 
fontana con uno cavaliere di Sansogna lo * - 
rin( . K v combattevansi aspramente alle s P 
nome A. , e co prcsc ro lena, 

a.smontat, de' loro cavali.. E P 
domandò l'uno del nome dell altro. Messere L 

n;i ignora/ite- _ 
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„_ . .lannoi che lu disidcri mio nome , or 

lotto rispose dappoi »• .. .. 

s.npi eh' io ho nonne LancialoUo. Allora si cominciò 
la meslca, e lo cavaliere parlò a LancialoUo, e disse 
,„« mi nuoce tuo nome che la tua prodezza. Perche 
saputo il cavaliere che era LancialoUo , cominciò a 
dottare la bontà sua '. 

Qui conta come Narcis s'innamorò 
delPombra sua. 

NOVELLA XLVI. 

N»»cis fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un 
giorno avvenne ch'elli si riposava sopra una bellis- 
sima fontana. E dentro l'acqua vide l'ombra sua molto 
bellissima, li cominciò a riguardarla, e rallegrava* so- 
pra alla fonte; e cosi credeva che quella ombra avesse 
vita, rhe stesse nell'acini», e non si accorgeva che 
fosse l'ombra sua. Cominciò ad amare et innamorare 
si forte, che la volle pigliare. E l'acqua si turbò, e 
I-ombra sparlo, onde elli incominciò a piangere. E 
l'acqua schiarando, vide l'ombra che piangea. Allora 
elli si lasciò cadere nella fontana, sì che annegò. Il 
tempo era di primavera . donne .si veniano a d.portare 
* fontana; vid.-ro il bello Narcis affogalo: con gran- 
dissimo pianto lo trassero della fonte, e cosi nUo l'ap- 



■ /„ bontà sua. Nel linguaggio «Iella cavalleria bontà si 
pinlii anche per valori: 
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poggiaro allo sponde. Onde dinanzi allo Dio d'amore 
andò la novella. Onde lo Dio d'amore ne fece nobi- 
lissimo mandorlo molto verde e molto bene stante , 
e fu et è il primo albero clic prima fa frutto, e nn- 
novella amore. 

Qui conia come uno cavaliere richiese una donna 
di amore. 

NOVELLA XLVH. 

Uno cavaliere pregava un giorno una donna d'amore, 
c diceale, intra l'altre parole, ch'elli era gentile e ricco 
e bello a dismisura. E 1 vostro marito è cosi laido, 
come voi sapete. E quel colai marito era dopo la pa- 
rete della camera. Parlò, e disse: messcr , per cor- 
u-sia, acconciate li fatti vostri, e non isconciate li al- 
trui. Messer Licio di Val buona fu il laido. E mes- 
sere Hinieri da Calvoli fu l'altro. 

Qui conta del re Currado padre di Cnrradino. 

NOVELLA XLVIII 

Le&oesi del re Currado che, quando era garzone, 
si avea in compagnia dodici garzoni di sua etado. 
Quando lo re Currado fallava, li maestri clic li erano 
dati a guardia non lo batleano, ma balteano questi 
garzoni suoi compagni. E que' dicca: perchè battete 
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voi costoro? Rispondano li maestri per Li falli tuoi. 
E que' dice»; perchè non battete voi me, che mia 
è la colpa. E li maestri rispondeauo : perchè tu se 1 
nostro signore. Ma noi battiamo costoro per te. Onde 
assai ti dee dolere , se tu hai gentil cuore, ch'altri 
porti pena delle tue colpe. E perciò si dice che lo 
re Currado si guardava molto di fallire per la pietà 
di coloro. 

Qui conta d'uno medico di Tolosa, come tolse per 
moglie una nepote dell'arcivescovo di Tolosa. 

NOVELLA XLIX. 

Uno medico di Tolosa tolse per moglie una gentile 
donna di Tolosa nepote dell'arcivescovo. Menolla. In 
due mesi fece una fanciulla. Il medico non mostrò 
nullo cruccio. Anzi consolava la donna, e mostravate 
ragioni, secondo fisica, che ben poteva esser sua di 
ragione. E con quelle parole e con belli sembianti 
fece sì che la donna nollo puotè ' traviare. Molto 
onoroe la donna nel parto. Dopo il parto si le disse : 

' nolla polì. L'cdiiione del Benedetti ha nolla potè cer- 
tamente per eri .re .li stampa. Il senso e: Il marito con 
quelle parole e con bolli sembianti si tenne a bada la 
Jonna, ch'ella non ebbe ragione di traviarlo cioè di stor- 
narlo da quanto egli s'era proposto Hi fare. S'egli n'avesse 
mostrato corruccio, essa sbigottita o avrebbe confessato il 
fallo 0 si sarebbe appigliata a qualche strano parlilo: ed 
egli non avrebbe più potuto mandar ad eretto il suo di- 
visamente. 11 Borghini legge incesi che tUl parto la donna 
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madonna, io vi ho onorata quant'ioho potuto: pric- 
govi per amore di me che voi ritorniate ornai ■ casa 
di vostro padre. E la vostra figliuola io terrò a grande 
onore. Tanto aodaro le cose innanzi, che l'arcivescovo 
sentì che '1 medico avea dato commiato alla nepote. 
Mandò per lui, et acciocché era grande uomo, parlò 
sopra lui molto grandi parole mischiale con superbia 
e con minacele. E quando ebbe assai parlato , il me- 
dico rispose, e disse cosi: messer, io tolsi vostra 
nepote per moglie , credendomi della mia ricchezza 
poter fornire e pascere la mia famegha ; e fu mia in- 
tenzione d'avere un figliuolo Tanno , e non più. Onde 
la donna ha comincialo a fare figliuoli in duo mes.. 
Per la miai cosa io non sono si agiato, se '1 fatto 
dee cosi andare, che li potessi notricare; e a voi non 
sarebbe onore che vostro legnaggìo andasse a povcr- 
tade. Perch'io vi cheggio mercede ', che voi la diate 
a uno più ricco uomo ch'io non sono, si che a voi 
non sia disinore. 



nolto poti travisare} e il Manni commenta : a qui vale 
ingannare, e mostrare limi cosa ptr un'altra.» A ine par 
cattiva la lezione, e peggior il commento Sembra al con- 
trario clic le belle paiole e i beli, sembianti del marito 
avessero dovuto rassicurar la donna e indurla più tacu- 
mente a tentar d'ingannarlo. 

■ vi eluvio mercede ; qui vale vi chiedo di grazia. 

é 



«ni conia di maestro Francesco figliuolo di maestro 
Accorso da Bologna. 



NOVELLA L. 

M amo Francesco figliuolo di maestro Accorso della 
città di Bologna, quando ritornò d'Inghilterra, dove 
,.. a slato lungamente , fece una così fatta proposta di- 
nanzi al comune di Bologna, e disse cosi: un padre 
d'una fameglia si partì di suo paese per povertade , c 
lascio i suoi figliuoli, et andonne in lontane provincic. 
Stando uno tempo, et clli vide uomini di sua terra. 
Lo amore de' figliuoli lo strinse a domandare di loro. 
E quelli risposero: messere, vostri figliuoli hauuo gua- 
dagnato, e sono ricchi. E quelli udendo così, pre- 
ziose di ritornare, e tornò in sua terra. Trovoe li fi- 
gliuoli ricchi. Addomandoe a' suoi figliuoli che '1 ri- 
mettessero in sulle possessioni, siccome padre e si- 
gnore. I figliuoli negaro, dicendo cosi: padre noi d 
ci avemo guadagnalo, non ci hai che fare: si che 
ne nacque piato. Onde la legge volle che il padre 
r.isse d postutto signore di quello ch'aveauo guada- 
gnalo i figliuoli. E cosi addomaodo io al comune di 
Bologna, che le possessioni do' miei figliuoli siano a 
mia signoria, cioè de' miei scolari. Li quali sono grandi 
maestri divenuti, et hanno mollo guadagnato, poi che 
io ini partì 1 da loro. Piaccia al comunale di Bologna , 
poi ch'io sono lornato, che io sia signore <■ padre, 
siccome comanda la legge che parla del padre della 
fameglia. 
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Qui eonta d'una guasco, come si richiamò 
allo re di Cipri. 

NOVELLA LI. 

E»a una guasca in Cipri, alla quale fa fatta un di 
molta villania et onta tale, che non la poteo sofie- 
rire. Mossesi, et «..donne al re di Cipri, e d^se: «es- 
ser, a voi son già fatti dicei ...il- disino., , et a me 
U e è fat.o pur uno; priegovi che, voi che .ant, n a- 
v( ,, sofferti , m'inseguiate sofTerire il m.o uno. Lo 
re si vergognò, e cominciò a vendicare h suo., et a 
non volere piò sofleriro. 

Vana campana che si ordinò al tempo 
del re Giovanni. 

NOVELLA LI1. 

Ai tempo del re Giovanni d'Atri fue ordinata una 
campana che chiunque ricevea un gran torto, sì IW 
dava a sonare , e '1 re ragunava i savi a ciò ord.- 
uati, acciocché ragione fosse fatta. Avvenne che la 
campana era mollo tempo durata, che la fune era 
Venula meno, si che una vitalba Vera legata. Or av- 
venne che uuo cavaliere d'Atri avea uno suo nobile 
destriere lo quale era invecchiato, sì che sua bontà 
era tutta venuta mena, si che per non ferii mangiare 
il lasciava andar per la terra. Lo cavallo per la fame 
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Aggiunse coli la bocca a questa vitalba per rodegarla. 
Tirando, la campana sonò. Li giudici si adunare., e 
videro la petizione del cavallo, che parea clic do- 
mandasse ragione. Giudicare che '1 cavaliere cui elli 
uvea servito da giovane, il pasecsse da vecchio. Il 
re lo costrinse, e comandò sotto gran pena. 

Qui conia d'una grazia che lo 'mperadore fece 
a un .tuo barone. 

NOVELLA LUI. 

Lo 'mperadore donò una grazia a uno suo barone , 
che qualunque uomo passasse per sua terra , che li 
togliesse d'ogni magagna evidente un danaio di pas- 
saggio. Il barone mise alla porta un suo passaggiere 1 
a ricoglierc il passaggio. Un giorno avvenne che uno 
che avea meno uno piede venne alla porta: il peda- 
giere li domandò un danaio. Quelli si contese, azzul- 
landosi con lui. Il pedagiere il prese. Quelli difendcii- 



' Passaggiere non c nel Vocabolario di-Ila Crusca. Tro- 
vasi liensì' citato il presente passo al g. 1 (Iella voce Pas- 
semere. Dee essere stato preso dalla stampa del 72, in 
«ili . •!)< divamente lrgpcsi possedere. Più sotto ha nella 
detta edizione: /o passeggicre li puose mano in capo: dove, 
se noi dichiarasse il senso, non apparirebbe qual de 1 due 
ponesse all'altro la mano in capo , potendo essere deno- 
minati ambi'lnc passeggicre, quantunque in diverso signi- 
ficato. Sarebbe per tanto ben tatto rhe l'osse destinato pas- 
saggiere a dinotar l'esattore di tal gabella, e passeggile .1 
dinotar il viandante. 



dosi trasse fuori uno suo moncherino , ch'ave» meno 
l'ima mano. Allora il pedaliere il vide, e disse: tu 
me ne darai due; l'uno per la mano, e l'altro per 
lo piede. Allora furo alla zuffa: il cappello li cadde 
di capo. Quelli dvea meno Timo occhio ; disse il pc- 
dagiere tu me ne darai tre. Pigliarsi a' capelli: lo 
passaggier li puose mano in capo. Quelli era tignoso. 
Disse lo passaggiere : In me ne darai ora quattro. Cosi 
convenne a colui che polca sanza lite passare, per uno 
pagasse piattro. 

Qui eonta come il piovano Porcellino 
fu accusalo. 

NOVELLA LIV. 

no Piovano, il quale avea nome il piovano Porcel- 
lino, al tempo del vescovo mangiadore fu accusato di- 
nanzi dal vescovo, ch'elli guidava male la pieve per 
cagione di femine. Il vescovo , facendo sopra lui in- 
quisizione , trovollo molto colpevole. E stando in ve- 
scovado, attendendo l'altro dì d'esser disposto ', la 
famiglia, volendoli henc, l'insegnare campare. Nasco- 
sero la notte sotto il letto del vescovo. Et in quella 
notte il vescovo v'avea fatto venire una sua amica 
Et essendo entro il letto, volendola toccare, lamica 



■ if«jcr disposto. Disporre por deporre, privare ài che 
che sia trovasi con qualche frequenza ne 1 trecentisti. 



» 
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non si lasciava, dicendo: molte ..«promesse m avete 
fall»-, c non me ne attenete nccnte. Il vescovo ri- 
spose : vita mia, io lo ti prometto e giuro. Non, 
disse quella ; io voglio li danari in mano. Il vescovo 
levandosi per andare per denari , per donarli all' a- 
mica , il piovano usci di sotto il letto , e disse : mes- 
sere, a cotesto colgono elle me? Or chi potrebbe 
(are altro? Il vescovo si vergognò, e perdonolli. Ma 
molte minaccio li fece dinanzi alli altri cherici. 

Qui conia d? una Novella di uno uomo di corte 
che avea nome Marco. 

NOVELLA LV. 

Marco lombardo savissimo più che niuno di suo me- 
slicro fu un di domandato da un povero orrevole 
uomo e leggiadro , il quale prendea i danari in sa- 
grcto da buona gente, ina non prendea robe. Era n 
j,uisa di morditore, et avea nome Paolino. Fece a 
Marco una cosi fatta quistione, credendo che Marco 
non vi potesse rispondere. Marco, disse elli, tu se 
lo più savio uomo di tutta Italia, c se' povero, e di- 
sdegni lo chiedere: perchè non ti provvedesti tu sì 
che tu fossi sì ricco che non ti bisognasse di chie- 
dere? E Marco si volse d'intorno , poi disse cosi : al- 
tri nou vede ora noi , e non ci ode. E tu come hai 
fallo? E 1 l morditore rispose: ho fatto sì eh' io sono 
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povero. E Marco disse- lidio credenza ' a me, et 
io a le. 

Come uno della Maiva anelo a studiare 
a Bologna. 

NOVELLA LVI. 

Uko della Marca andò a studiare a Bologna. Ven- 
nerli meno le spese. Piangea Un altro il vide, e seppe 
penliè piaugea ; disseli cosi: io ti fornirò lo studio, 
e tu m'imprometti che tu ini darai mille livre al primo 
pialo che tu vincerai. Lo scoiaio studiò, e tornò in 
sua terra. Quelli li tenne dictio per lo prezzo. Lo 
scolaio, per paura di dare il prezzo, si slava, e non 
avvogadava *, e così avea perduto Timo e 1 altro , 
l'uno il senno , e l'altro i danari. Or che pensò quelli 
de 1 danari - ' Uichiamossi di lui, e diclli un lihcllo di 
due mila livre , e disseli così : o vuoli vincere , o vinili 
perdere. Se tu vinci, tu mi pagherai la promessinne. 
Se tu perdi , tu m'adempierai il libello. Allora lo sco- 
iaio il pagò, e non volle piatir con lui. 



' lutto cndtMMj tienici segreto. 

■ «un iinwiiaWiii non difendeva traic. 
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Di Madonna Agncsina di Bologna. 

NOVELLA LVII. 

Madonna Agncsina di Bologna, islundo un giorno in 
una corte da sollazzo , et era donna dell'altre ; intra 
le quali avea una sposa novella, alla quale volea fare 
dire come ella fece la prima notte. Cominciossi ma- 
donna Agncsina alle più sfacciate. E domandò in prima 
loro. L'una diceva: io il presi co;i le due mani; c 
T altre diccano in altro sfacciato modo. Domandò 
la sposa novella: e tu come facesti? E quella disse 
molto vergognosamente con gli occhi chinati : io il 
presi con le due dita. Madonna Agncsina rispose, e 
disse deh caggiu ti fosselo. 

Di Mcsser Beriuolo cavaliere di corte. 
NOVELLA LVIII 

Tjno cavaliere di corte, ch'ebbe nome messere Be- 
riuolo, era in Genova: venne a rampogne con uno 
donzello. Quello donzello li fece la fica quasi in 
fino all'occhio, dicendoli villania. Messere Baranca- 
doria il vide. Scppeli reo. Venne a quello cavaliere 
di corte. Confortollo che rispondesse, e facesse la fica 
a colui che la l'acca a lui. Madiò ', rispose quelli , 



1 madiò; lo stesso che madie. 11 Borghini legge ma dio, 
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non farò; ch'io non li farei una delle mie per cento 
delle sue. 

Qui tonta d'un gentiluomo che lo 'mperadore 
fece impenilere. 

NOVELLA LIX. 

Fedebigo imperatore fece impendere un giorno un 
grande gentiluomo per certo misfatto. E per fare 
nlucere la giustizia, sì 1 facea guardare ad uno 
grande cavaliere con comandamento di gran pena, 
che noUo lasciasse spiccare ; sì che questi non guar- 
dando bene, lo 'inpiccato fu portato via Sì che 
quando quelli se n'avvide , prese consiglio da se me- 
desimo per paura di perdere la. testa. Et istando cosi 
pensoso in quella notte, si prese «d andare ad una 
badia che era ivi presso , per sapere se potesse tro- 
vare alcuno che fosse novellamente morto, acciò che 
'I potesse mettere alle forche in colui scambio. Giunto 
alla badia la notte medesima , si vi trovò una donna 
in pianto , scapigliata e scinta, forte lamentando; et 
era molto sconsolata, e piangea un suo caro marito 
lo quale era morto lo giorno. Il cavaliere la do- 
mandò dolcemente: madonna, che modo è questo 7 
E la donna rispose : io V amava tanto, clic mai non 



r il M.inni mad io: ma nel Vocabolario, il qu.ll r.ila que- 
sto pano , »la miuliù. Val cerlameiUe; e corrisponde al 
mchcrctiU de 1 Latini , c al ma fui de 1 Francesi. 
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voglio es*ore più consolata , ma mi pianto voglio fi- 
nire li nii>-i ili Allora il cavaliere le disse: madonna, 
che savere è questo'? Volete voi morire qui di do- 
lore? Che per pianto nè per lagrime non si può re- 
care a vita il corpo morto. Onde che mattezza è 
.,.•11 che voi fate ? Ma fate così ; prendete me a ma- 
rito, che nou ho donna, e campatemi la persona, 
perch'io ne sono in periglio. E nou so là dove mi 
nasconda . che io per comandamento del mio signore 
guardava un cavaliere impenduto per lo gola. Li uo- 
mini del suo I ;. naggio il m'hanno tolto; insegnatemi 
campare, che potete, et io sarò vostro marito, C 
terrovvi onorevolmente. Allora la donna, udendo que- 
sto, s'innamorò di questo cavaliere, e disse: io farò 
ciò che tu mi comandanti; tanto e l'amore ch'io ti 
porto. Prendiamo questo mio marito, e traiamlo fuori 
della sepoltura , et impicchiamlo in luogo di quello 
che v'è tolto. E lasciò suo pianto : et alò trarre il 
marito del sepolcro, et atollo impenderc per la gola 
cosi morto. Il cavaliere disse madonna , elli avea 
meno un dente della bocca, et ho paura che, se fosse- 
venuto a rivedere , che io non avesse disinore. Et 
ella, udendo questo, li ruppe un dente di bocca. E 
s'altro vi fosse bisognato a quel fatto, si l'avrebbe 
fallo. Allora il cavaliere, vedendo quello che ella avea 
fallo di suo marito, disse madonna, siccome poco 
v'è caluto 1 di costui che tanto mostravate d'amare, 

1 cattilo. Del verbo calere noi ora non abbiala più il 
participio, come aveano gli antichi. Le lingue viventi ai - 
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cosi vi carrebbc vie meno di me. Allora si parli da 
lei, et andossi per li fatti suoi, et ella rimase con 
graii vergogna 

Qui conia come Carlo d'Angiò ' 
amò per amore. 

NOVELLA. IX 

Cablo -bile re di Cicilia e di Gerusalcm, quando 

« ute d'Angle, si amoe per amore la bella contessa 

di Te li, la quale amava medesimamente .1 conte d U- 
niversa. In quel tempo il re di Francia avea fifa» 
sono pena del cuore, elle ninno torneasse. U conte 
.IV.gio, volendo provare qual meglio valesse danne 
ira lui e 'l co..U I l'Uni versa, si si prò vide, e fu eoi. 
grand.ss.me preglnere a messer Alardo de' "Vallcr., 
e maùifestolli dove olii amava , e ebe si era posto 
... cuore, di provarsi in campo col Conte d' Universa, 

rìocbiscono dall' un canto per li nuovi vocaboli che l'uso 
E e unpoTerScon dall'altro per G vecch. ebe.» 

*^td conta com* Carlo d'An^U, Nella stampa del Be- 
„edeU ha ('irlo Magno, ìi nianitest" ,he s' e f ...o ^ 
n luoan d' ine*,, che dovea esser nell'oruinalc. Da ** 
"À, ' W..l'»'o, 0 , l .;„e scrivasi allora, e làcilc lo *camb.o. 
Nella impressione del -]* si fece d sliigio. 

' .uu-a difiso. Diluire ,K-r vietar» e fi» n* .] 

„„„,,, irovisi ...cl.o ,u ali., scrittori del trecento 
,„„,.> da u.-a.si. te no» torse da qualcbc poeta Uratov. 
dalla neceokk della rima. 
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pregandolo per amore che accanasse la parola dal re, 
che solo un torneamcnlo tacesse con sua licenzia. Quelli 
domandò cagione. Il conte d'Angiò l'insegnò iti questa 
guisa. 1J re si è quasi neghino, epei la grande hontadc di 
vostra persona elli spera di fare prendere a voi drappi 
di religione per aver la vostra compagnia. Onde in 
questa domanda sia per voi chesto in grazia , che 
uno solo torneameuto lasci a voi fedire '. E voi fa- 
rete quanto che a lui piacerà. E messere Alardo ri- 
spose: or mi di', conte, perderò iej la compagnia 
de' cavalieri per uno torneamento ? E '1 conte rispose 
io vi prometto lealmente ch'io ve ne dilihcrrò. E si 
fece elli in tale mauiera come io vi conterò. Mcsscr 
Alardo se n'andò al re di Francia, e disse: messere, 
quando io presi anni il giorno di vostro coronamento, 
allora portaro arme tutti li migliori cavalieri del mondo ; 
onde io per amor di voi, volendo in tutto lasciare il 
mondo, e vestirmi di drappi di religione, piaccia a 
voi di donarmi una nobile grazia , cioè che un tor- 
neamento feggia là dove s'armi la nobiltà de' ca- 
valieri, sj che le mie arme si lascino in grande festa 
come si presero. Allora lo re l'otriò ». Ordinossi un 
torneamento Dall'una parte fu il conte d' Universa. 



' latti a voi fedire Fedire torneamento , lo stesso clic 
giostrare. Che lasci a voi fare una sola giostra. 

' un tot ncamenlo fggia. u Feggia, terminazione antira 
« dai verbo fedire, DM si Hicca , come or da vedo, ves- 
ti qio. » Borghini. Usò questa voce anche Dante. 

l'otriò. L'edizione di Bologna ha per errore di stampa 
Otiti. Otriare, voce antica, corrisponde al francese otlroier, 
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E dall' altra il conte d' Angiò. La reina con con- 
tesse, dame c damigelle di gran paraggio furo 
alle loggie , c la contessa di Teli vi fue. In quel 
giorno portare arme li fiori de' cavalieri del mon- 
do dall' una parte e dall' altra. Dopo molto torneare, 
il conte d" Angiò e quello d' Universa fecero di- 
liverare l'arringo, e l'uno incontro all'altro si mosse, 
alla forza de' poderosi destrieri , con grosse aste in 
mano. Or avvenne che nel mezzo dell'arringo il de- 
striere del conte d'Universa cadde col conte in un 
monte, onde le donne discesero delle loggie, e por- 
Urlone in braccio molto soavemente. E la contessa 
di Teli vi fue. Il conte d'Augiò si lamentava forte- 
mente, dicendo: lasso ! perchè non cadde mio cavallo, 
siccome uu*Uo del conte d'Universa, che la contessa 
, m fosse tanto d. presso , quanto* fu a lui. Partito il 
lorneamento, il conte d' Angiò fu alla rema, e ch.c- 
sele mercè, che eUa per amore de* nobili cavalieri 
di Francia dovesse mostrare cruccio aire; poi nella 
pace li domandasse un dono, e '1 dono fosse di que- 
sta maniera: che al re dovesse piacere, che giovani 
cavalieri di Fraucia non perdessero si nobile compa- 
gnia, come era quella di messere Alardo di Valleri. 
La reina così fece. Crucciò col re, e nella pace li 
domandò quello che ella volea. E '1 re le promise il 
dono. E fu diliberato messcr Alardo di ciò ch'ave» 



e vale concedere. 11 Menagio deriva questo verbo 
spagnuolu otorgar. 

6 



rimase COD gli altri nobili cavalieri lor- 
promesso . ■ nmasc 0 . 
llcan do c facendo danne, siccome la nnonu-a ,.c, 
lo mondo si corre sovente di grande boutade e d ci- 
me miuavigliosc prodezze. 

Qui coni* di Socrate filosofo , come rispose 
a' greci. 

NOVELLA LXI. 

Socrate fu nobile filosofo di Roma, et al suo tempo 
mandaro c Greci nobile e grandissima ambasceria ai 
romani E la forma della loro ambasciata si fu per es- 
tendersi da' romani del tributo che davano loro con 
raK ione. E fue loro così imposto dal snidano. Andrete, 
,. t sarete ragione. E se vi bisogna, usarete moneta. 
U ambasciadori giunsero a Roma. Propuoses, la forma 
itti, loro ambasciata nel consiglio di Roma. 11 con- 
di Roma provide, la risposta della domanda de 
,reei, che si dovesse fare per Socrate filosofo , sanza 
„iuno altro tenore. Riformando i cousigbo che m 
Homa stesse, acc.ó che per Socrate fosse risposto. Li 
umbasciadori audaro colà dove Socrate aiutava molto 
di lungi da Roma, per opporre le loro rag.on. d.uanz. 
da lui. Giunsero ali» casa sua la quale era d, non 
gran vista. Trovar., Ini che coglie» erbetta. Avv.su- 
rolo da lungi. L'uomo era di non grande apparenza. 
Parlar» insieme, considerami tutte le soprascritte cose 
E dissero intra loro. Di costui avremo uo. grande 



mercato; acciocché sembiava loro anzi povero che 
ricco. Giunsero, e dissero U.o li salvi, uomo di 
yrande sapienzia, la quale non può essere picciola, 
poi che li romani t'hanno conmessa cosi alta rispo- 
sta chentc è questa Mostrarli la inlbrmagione di 
Roma, e dissero a lui proporremo dinanzi da te lo 
nostre ragionevoli ragioni le quali sono molte. Il 
senno tuo provederà il nostro diritto. E sappi che 
«amo di ricco signore prenderai questi perperi ' e 
quai sono molti, et al nostro signore è neentc, etate 
può essere molto utile. E Socrate rispose alli amba- 
sciadori, e disse: voi pranzerete innanzi, e poi inten- 
deremo a' vostri bisogni. Tennero lo invilo, e pran- 
zare assai cattivamente, sanza molto rilevo. Dopo il 
pranzo parlo Socrate alli ambasciadori , e disse: si- 
gnori , qual è meglio tra una cosa' o due. Li amba- 
sciadori risposero le due. E quo' disse : or andate ad 
ubbidire a' romani con le persone , chè se '1 comune 
di Roma avrà le persone de' greci, elli avrà le per- 
sone e lo avere. E s'io togliesse l'oro, i romani per- 
derebbe™ la loro intenzione. Allora li ambasciadon 
si partirò dal filosofo assai vergognosi , et ubbidirò 
a" romani. 



' questi perperi. Perpero, moneta degl'Imperatori greci. 
Trovasi mentovata anche da Filippo Villani. Crede il 
Mcnagio clic da perpero si sia fatto sptrpcrare. 
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Qui coni" w* favella di mcsscr Roberto 

NOVELLA LXII. 

Ammim monte si è in Borgogua , et avvi un sire 
cbe si chiama messer Roberto, et è contado grande. 
La contessa antica e sue cameriere si aveano un por- 
tiere milenso , et era molto grande della persona , et 
avea nome Baligante. L'ima delle cameriere cominciò 
a giacere con lui; poi il manifestò a un' altra, tanto 
che così andò fino alla contessa. Sentendo la contessa 
cli'clli era a gran misura, giacque con lui. Il sire lo 
spiò. Fccclo ammazzare , e del cuore fé -1 fare una 
torta, e prescntolla alla contessa et alle sue cameriere, 
e mangiaronla. Uopo il mangiare, venne il signore a 
corteare , e domandò cliente fu la torta. Tutte rispo- 
sero : bona. Allora rispose il sire : ciò non è mara- 
viglia, cbe Baligante v'è piaciuto vivo, s'elli vi piace 
di morto. E la contessa e le cameriere, quando intesero 
il fatto, si vergognerò, c videro bene ch'elle aveano 
perduto Ronort di questo mondo. Arrendersi monache, 
e fecero un monislcro cbe si chiamava il monistero 
delle nonane di Rimino monte. La casa crebbe assai, e 
divenne molto ricca. E questo si conta in Novella che 
è vera. Che v'è quel costume, cbe quando elli vi 
passasse alcuno gentiluomo con molli arnosi, et elle 
il faccano invitare, e faceanli grandissimo onore. E la 
badessa e le suore li veniano incontro, et in sul don- 
neare, quella che più li piacesse, quella il servia, et 
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accompagnava ■ tavola et a letto. La mattina sì si 
levava, trovatali l'acqua c tovaglia , e quando era 
lavato, et ella li apparecchiava un ago vuoto et un 
filo di seta, e convenia che s'clli si volea affibbiar 
da mano, ch'elli mettesse lo filo nella cruna dell'ago, 
e s'alle Ire volte avvisasse che non lo vi mettesse , 
si li toglieano le dounc tutto suo arnese, e non li rcn- 
deano ncente. E se melica il filo alle tre volte nel- 
l'ago, si fi rendeano l'arnese suo, e donavanli di bcUi 
giojelli. 

Dd buon re Meliadus e del cavaliere 
sanza paura. 

NOVELLA LXIH. 

Il buono re Meliadus e 'l cavaliere sanza paura ■ 
erano nemici mortali in campo. Andando un giorno 
questo cavaliere sanza paura a guisa A" errante cava- 
liere disconosciutamente, trovò suoi sergenti che mollo 
l'amavano , ma uollo conoscevano. E dissero : dinne, 
cavaliere errante, per onore di cavalleria, qual è mi- 
glior cavalier tra il buon cavalier sanza paura o 1 
buon re Meliadus ? E '1 cavalier rispose : se Dio mi 
dea buona ventura , lo re Meliadus è lo miglior ca- 
vahere che in sella cavalchi. Allora li sergenti che 
voleano male al re Meliadus , per amore di loro si- 
gnore, sì sorpresero questo lor signore a Iradigione, 
c cosi armato lo levaro da destriere , e miserolo al- 
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traverso 11*1111" remino, c cliccano comunemente che 
"1 volcano impendcre. Tenendo lor cammino , trovaro 
il re Mcliadus. Trovarolo a guisa ili cavaliere errante, 
rhe andava a uno torneamento. c domandò i vassalli, 
pcrch'clli menavano quello cavaliere rosi villanamente. 
Et elli risposero: messcr, però ch'clli ha bene morte 
servita 1 , e se voi il sapeste , voi il mcnareste piut- 
tosto di noi. Addomandatelo di suo misfatto- Il re 
Mcliadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, clic hai 
tu misfatto ' a costoro che ti niellano così laidamente? 
E *l cavaliere rispose: niuna cosa. Ne misfatto ho fatto 
loro , se non che io volca mettere il vero avanti. 
Disse il re Mcliadus: ciò non può essere. Contatemi 
più vostro misfatto. Et elli rispose: sire, volentieri. 

10 sì teuea mio cammino a guisa d'errante cavaliere ; 
trovai questi sergenti , e quo 1 mi domandaro per la 
verità di cavalleria, che io dicessi quaf'fosse miglior 
cavaliere tra *1 buon re Mcliadus o '1 cavalier sanza 
paura. Et io, siccome io dissi di prima, per mettere 

11 vero avanti, dissi che 1 re Meliadus era migliore, e 
noi dissi se non per verità dire, ancora che 'I re Mc- 
liadus sia mio mortai nemico, e mortalmente il disamo. 
Io non volca mentire. Altro non ho misfatto. E però 
subitamente mi lamio onta. Allora il re Mcliadus co- 



' lui lirnr morte servila. Servire qui vai meritare. S'è 
ben meritata la morte. L'usò in questo senso anche Gio. 
Villani. 

* rhe hai tu misfatto. Afii/iire, verbo usato da molti ilc- 
pli scrittori del tremito, far mule; commetter tltlilli. 
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minciò ad abbattere i servi, e fecelo sciogliere, e do- 
nolU un ricco destriere con la insegna sua coperta, 
e prcgoUo che noi. la levasse msino a suo ostello, 
e partirosi , e ciascuno andò a suo cammino. Il re 
Meliadus, e sergenti e '1 cavaliere giunsero la sera al- 
l'ostello. Levò la coverta della sella. Trovò Tarme del 
re Heliadus che li avea fatta si bella dilibcranza , e 
douolli, et era suo mortai nemico. 

V'unti Novella ch'avvenne in Provenza 
olla corte del Po. 

NOVELLA LXIV. 

Alla corte del Po di nostra donna in Provenza s'or- 
dinò una nobile corte, quando il figliuolo del conte 
Raimondo si fece cavaber, et invitò tutu buona gente. 
E tanta ve ne venne per amore, che le robe e l'ar- 
gento falbo. E convenne che disvestisse de' cavalieri 
di sua terra, e donasse a' cavalieri di corte. Tali 
rifiutaro , e tali consentirò. In quello giorno ordmaro 
la festa, e ponessi un sparviere di muda in su un 
asta. Or venia chi si scntia si poderoso d'avere e di 
coraggio , c levavasi il detto sparavicrc in pugno. Con- 
venia che quel cotale fornisse la corte iu quello anno. 
I cavalieri e donzelli che erano giulivi e gai, sì fa- 
ccetto di belle canzoni e '1 suono e '1 motto; e 
quattro approvatori erano stabiliti, che quelle che 
aveano valore l'accano mettere in conto. F. l allre, a 
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chi l'avea falle , diccano che le migliorasse. Or di- 
moiaro, e ch'ceano molto bene ili loro signore. E li 
loro figliuoli furo nobili cavalieri e costumali. Or avvenne 
che uno di quelli cavalieri (poguiamli nome messer 
Alamanno) uomo di gran prodezza e boutade, amava 
uua molto bella donna di Provenza, la quale avea 
nome madonna Grigia , et amavala si certamente, che 
ninno li le potea fare palesare. Avvenne che li don- 
zelli del Po si puosero 1 insieme d" ingannarlo e di 
farlo vantare. Dissero così a certi cavalieri e baroni 
noi vi pregamo, ch'ai primo torneare che si farà, 
che la gente si vanti. E pcnsaro così. Messere cotale 
è prodissimo d'arme, e farà bene quel giorno del 
torneamento , e scalderassi d"aUcgrezza : li cavalieri 
si vanteranno. Et elli non si potrà tenere, che non 
si vanti di sua dama. Cosi ordinaro. Il torneamento 
fedio. Il cavaher ebbe il pregio dell'arme. 6caldossi 
d'allegrezza. Nel riposare la sera, e cavalieri si inco- 
minciaro a vantare. Chi di bella giostra; chi di bello 
castello; chi di bello astore; chi di bella ventura. E 
I cavaliere non si potè tenere , che non si vantasse 
eh 'avea così bella dama. Or avvenne che ritornò per 
prender gioja di lei, com'era usato. E la dama l'ac- 
commiatò. Il cavaliere sbigottì tutto , e partissi da 
lei e dalla compagnia de' cavalieri, et andonne in 



si puosero insieme ; cioè convennero tra loro, delibera- 
rono. Trovasi usato il verbo porre in questo senso nuche 
dal Boccaccio, da Gio. Villani e da altri. 



una foresta , e richiusesi in uno romitaggio si cola- 
tamente , clic ninno il seppe. Or chi avesse veduto 
il cruccio rie' cavalieri c delle darne e donzelle che 
si lamentavano sovente della perdita di cosi nohilc 
cavaliere , assai .n'avrebbe avuto pietadc. Un giorno 
avvenne che i donzelli «lei Po smarrirò una caccia, 
e capitaro al romitaggio detto Domandoli! , se fossero 
del Po. Elli risposero di sì. Et elli domandò di no- 
velle. E li donzelli li presero a contare come v* a- 
vea laide novelle; che per picciolo misfatto aveano 
perduto il fior de' cavalieri, e che sua dama li avea 
dato countialo, e niuno sapea che ne fosse addive- 
nuto. Ma prorianamentc ' un torneaniento era gridato, 
ove sarà molto buona gente , e doì pensiamo eh 1 elli 
ha sì gentil cuore , che dovunque elli sarà, sì verrà 
a torneare con noi. E noi avemo ordinale guardie di 
gran podere e di gran conoscenza, che incontanente 
lo riterranno. E cosi speramo di riguadagnare nostra 
gran perdita. Allora il romito scrisse a un suo amico 
sacreto, che '1 dì del tonieameulo li trammetesse anno 
a cavallo sacretamente. E rinviò i donzelli. E l'amico 
forni la .richcsta del romito, che '1 giorno "3el tornea* 
mento li maudò cavallo et arme; e fu il giorno nella 
pressa de' cavalieri , et ebbe il pregio del torneaniento. 



pmeianamentc (rosi anrhc nella stampa del ja), voce 
ila ilei tutto in disuso: lo stesso che prossimamente: lini 
vai tra poro. Nel Vocabolario ha pmccianamtiite con cine 
e; e cosi parimente scrive (mesta voce il Maiali. 
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Le guardie l'ebbero veduto Avvisarolo. Et neofita* 
nenie lo levaro in palina di mano a gran festa. La 
gente rallegrandosi, abbatterli la ventaglia dinanzi dal 
■viso, e pregarlo per amore che cantasse. Et olii ri- 
spose: io non cantero* mai, se io noli ho pace da 
mia dama. I nobili cavalieri si lasciarono ire dalla 
dama, e richicserle con gran pregherà, che li facesse 
perdono. La dama rispose : diteli cosi , ch'io non li 
perdonerò giammai, se non mi fa gridare mercè a 
cento baroni et a cento cavalieri et a cento dame et 
a cento donzelle , che tutti gridino a una bocc mercè, 
e non sappiano a cui la si chiedere. Allora il cava- 
liere il quale era di grande saverc, sì pensò che 
s' appressava la festa della candelara , che si facea 
gran festa al Po , e le buone genti veniano al jnoni- 
stero. E pensò : mia dama vi sarà , e saravvi tanta 
buona gente, quanto ella addomanda che gridino mercè. 
Allora trovò una molto bella canzonetta; e la mattina 
per tempo salio in sue lo pergamo, e cominciò questa 
sua canzonetta quanto seppe il meglio , che inolio lo 
sapea ben fare, e dicca in cotale maniera '. 

' Le seguenti stante provenzali essendo nell'impressione 
dd Benedetti di lezione molto guasta e scorretta, si sono 
qui ristampate come stanno nell'opera Dell' Origine della 
poesia n'maia di Giammaria Barbieri scrittore del see. XVI, 
il quali le trovo fin le altre canzoni di Rigali! de Bcr- 
beni] che ne fu il vero Autore , essendo il nome di M. 
Alamanno mi 1 invenzione ili ehi scrisse la Novella. Si ag- 
giunge la kradMme italiana dell'Ali. Pia chi- si h i nello 
stessa libro pubblicato dal Cav. Tiraboschi in Modeni 
Panno 1790 ( v. pag. iy_) c seg. ). Questa canzone si legge 
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» Anlrcsi com lorifans, 

» Que can cliai nos pot leuar, 

» Troll autrc ab lur cridar 

» De lur votz lo levon sus, 

» Et ieu vueill segra quel us, 

» Car mos mesfatz es tan grcus e pesans, 

» Que si la cori del Puci, el rie bobans. 

» El verai pretz dels lcials amadors 

» Nom rclevoii, iamais non scrai sors. 

» Quii denhesson per me clamar merse, 

» Lai on iutias, ni razo nom \al re. 
» E sieu per los fis amans 

» Non pueso mon ioi recobrar, 

» Par tos tems lais mon chantar, 



altre*! con iraalche mieti nel lom. V, pag. e srg. 

il rIP opera ( hoix des poesies originale* des Tiviil'adoiirs 
par M. Raynouard. Ancbe il co. Giulio l'erlieari nel suo 
trattalo Ih IT Amor patrio di Dante Xu.\ riportata, cmi-n- 
damlnla coll'aiuto di due codici provenzali vaticani. 

Altresì coinè V Elefante, 

Che quando cade non si può Uvaiv , 

Fin che gli altri con lor gridare 

Pi lor t>oci lo levan suso; „ 

Ed io voglio seguir quelVtiso; 

Che 'l mio misfatto è tan greve e pesante , 

Che se la Corte di Puy , e i ricchi (grandi) hurlianli , 
( burbanzieri ) 

E 'l vero pregio de' leali amanti 

Non mi rilevali , giammai sani surlo. 

Ch y e' degnassero per me chieder merci ( pietà ) 

Là ove giudici e ragion non mi vai niente. 
E i' io per li jhii amanti 

Non posso mia gioia ricovrare. 

Per sempre lascio 'I mio cantarci 
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H Car tic mi no ia reu plus, 
» Ans vivrai coni lo rcclus . 
» Sols, scs solatz, cai tals cs mos talans, 
» Car ma vida mes cmteis et afans, 
» E gaugz mes tlols, c plazers mes dolors, 
>■ Quieu non soi ges de la maneira dors, 
» Que qui bel bat, nil te vii scs merse, 
» Adoncx engraisa, e meillure reve. 
» A tot lo raon soi clamans 
» De mi e de trop parlar , 
>• E sieu pogues contrafar 
» Fenicie, que non cs mes us, 
» Que sart, e pueis resorsus , 
» Marterieu, car tant sui raiilanans, 
» E mos fols digz mensongier, e tmaìTs. 
» Resorzera ab sospirs et ab plors 



Che di me non v' è niente più , 
Anzi vivrò come il raccìiiuso , 
Solo, senza sollazzo, cliè tal è mio talento: 
Perchè la mia vita m' è noja ed affanno , 
E 'l gaudio m' è duol , e 'l piacer m' è dolore. 
Clt' io non son mica (fatto) alla maniera d'orso, 
Che chi ben lo batte, e lo lieti vile senza mercè (com- 
passione ). 
Alloi-' ingrassa e migliora e rinviene. 
A tutto il mondo mi lagno 
IH me e del troppo parlare ; 
E s'io potessi contraffare 
La fenice, (eAe non è più l'uso") 
Clic s' arde e poi risorge suso , 
M'arderei io; perchè tanto son disgraziato, 
E i miei folli detti menzogner e buffoneschi. 
Risalgo ora con sospiri e con pianti 
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» Lai, on heutat cs, e iois, e valors, 

» En que non faill mas un pauc de nicrsc, 

» Que non hi son iijustal tuit li bc. 
» Ben sai camors es tan grans, 

» Que leu mi pot perdonar, 

>■ Sieu fallii per sobramar, 

>■ Ni renbei coni le roagus, 

» Que ditz quel era Jesus 

« E volc volar al ciel otracuidana; 

» E Dicus baiset lcrgucill e lo sobrans; 

» Mas mos orgueills non es ren mai amore, 

» Perque raerses mi deu taire sccors; 

>. Quen maiut luec es on razos vens mersc, 
» E luec on razo, ni dreit prò non te. 
» Ma chansos mer drogomans 

» Lai , on icu non aus anar ; 



Là ove licitarle è , e gioja , 0 valore; 
In -ni non falla ( manca ) più dir un poro di merce , 
(IVr) Che non vi sia ragunato lutto 'l Irene. 
Ben so che amor i tan grande, 
Che lieve mi può perdonare, 
Se io fallai per sovramare , 
E regnai come il mago, 
Che disse eh' ei era Gesù, 

E volle volar al ciel oltracotante , (arrogante) 
/" Dio abbassò V orgoglio e la soverchia. 
Ala il mio orgoglio non è altro che amore, 
Per il che merce mi dee far, c soccorso; 
Che in manti ( molti ) luoghi accade che ragion in merce 
viene, 

E (v' c) luogo ove ragion e drillo prò non tiene. 
La mia canzon mi è ilragomanno , (turcimanno) 
Là uv'io non oso andare, 
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» Ni al» drcilz lineills esgarar, 

» l'ani soi forl'uilz et cclus ; 

» Ni ia hom uomcn escus 

» Mcills dn dompna, quc fugit ai dos ans. 

>• Av torn a vos duloros e plorans 

» Aissi col sers , que cani a fait Ione cors 

» Torna murir al lui ut dcls cassadoi'S, 

» Aissi torn icu doinpncn vostra morse ; 

» Mais vos non cai, que clamor uous sove. 

\ ll.ii.i tutta la gente, quella che era nella chiesa, 
gridaro mercè; e perdonolli la donna, li ritornò in 
sua grazia come era di prima. 



Si con dritti occhi piani • . 

TunU) son forfiMo (malf.ittnr) ed acchiuso ; 

E già noni non me ne scusa , 

Miglio ili donna, ( o miglior donna ) che fuggilo hn 

due anni; 
Or tomo a voi dolomso c piangente, 
Siccome il cervo, che quando ha folto lunga corsa, 
l'orna a morir allo strepilo de' cacciatori; 
Così torno io , donna , alla vostra mercede ( pictadc ). 
Ma a voi non cai, che clamor non vi sovviene. 
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Qui conta della rema Isotta, e di messere Tristano 
di Leonis. 



NOVELLA LXV. 

Amando racsser Tristano <U Coruovagba Isotta la 
bionda, moglie del re Marco, si fecero tra loro un 
segnale d'amore di colai guisa; che quando messer 
Tristano le volca parlare, si andava ad un giardino 
del re dove era una fontana , et intorbidava il riga- 
gnolo che ficea la te-man»; et andava questo rigagnolo 
per lo pabuto dove stava la detta madonna Isotta. 
E quando ella vedeva l'acqua intorbidata, si pensava 
che messere Tristano era alla fonte. Or avvenne 
ch'uno mal avventuralo giardiniere se n'avvide, di guisa 
dm li due amanti uecute il poteano credere. Quel 
giardiniere audù allo re Marco, e conlolli ogni còsa 
com'era. Lo re Marco si diede a crederlo. Si ordinò 
una caccia, e partissi da' suoi cavalieri, siccome si 
smariise da loro. Li cavalieri lo cercavano erranti per 
la foresta; e lo re Marco n'andò in su il pino che 
era sopra la fontana ove messere Tristano parlava 
alla rana. E dimorando la notte lo re Marco sid pino, 
e messere Tristano venne alla fontana et intorbidolla. 
E poco" tardante , la rcina venne alla fuutaua. E da 
ventura le venne un bel penserò, che guardò il pino. 
E vide l'ombra più spessa che non solea. Allora la 
reiua dottò, e dottando, ristette, c parlò con Tri- 
Mano in questa maniera, e disse: disleale cavaliere, 
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io t' ho fallo qui venire , per potermi compiangere 
ili tuo gran misfatto , chè giammai non fu in cavalier 
tanta disleallade, quanta tu hai per tue parole eliò- 
ni' hai unita ' c lo tuo zio re Marco, che molto t'a- 
mava: chè tu se 1 ito parlando di me intra li erranti 
cavalieri cose che nello mio cuore non porìano mai 
discendere. Et innanzi darei me medesima al fuoco, 
che io unissi così nobile re, come monsignor lo re 
Marco. Onde io ti dislido di tutta mia forza, siccome 
disleale cavaliere, sanza niuno altro rispetto. Trislano 
udendo queste parole, dubitò forte, e disse : madonna, 
se malvagi cavalieri di Cornovaglia parlali di me tutto, 
primamente dico che giammai io di queste cose non 
fui colpevole. Mercè , donna , per dio , elli nanno in- 
vidia di me ; chè io giammai non feci nè dissi cosa 
che fosse disinore di voi nè del mio zio re Marco. 
Ma dacché vi pur piace, ubbidirò a 1 vostri comanda- 
menti. Andronne in altre parli a finir li miei giorni, 
li forse avanti che io mora , li malvagi cavalieri di 



1 che m'hai unita. Unire, lo stesso che onire, vale di- 
«OMufWfc Nell'edizione Hi Bologna è puntato cosi : a chè 
«• giammai non fu in tavalicr tanta disleallade , quanta 
u tu hai per tur parole; che m'hai unita. E lo tuo zio 
u re Marco, ehr molto t'amava, che tu se 1 ito parlando 
■ ili me (ntra li erranti cavalieri cose che nel mio cuore 
.. noti poriano mai disronderc. •> Secondo la detta inter- 
punzione , da queste panile io non so ravarne un buon 
senso. W modo eh 1 io l'ho ridotta , dice la donna a Tri- 
stano: In hai disonorata me <- il re Marco tuo zio ecc.: 
e che sia da leggersi rosi, apparisce dalla risposta di Tri- 
stano giammai non feci ni dissi cosa che Jòssc disinore 
di voi nè del mio zio Marco. 
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Cornovaglia avranuo soffratta ' di jmc , siccome clli 
ebbero al tempo dello Amoroldo, quando io diliverai 
loro e loro lerrc di vile e di laido servaggio. Allora 
si dipartirò sanza più dire. E lo re Marco che era 
sopra loro, quando udì questo, mollo si rallegrò di 
grande allegrezza. Quando venne la mattina , Tristano 
fe' sembianti di cavalcare. Fc' ferrare cavalb e somieri. 
Valletti vegnono di giù e di su chi porta freni, chi 
selle : il tremuoto era grande. Il re s'adirò forte del 
partire di Tristano , e raunò baroni e suoi cavalieri, 
e mandò comandando a Tristano che non si partisse 
sotto pena del cuore sanza suo coumialo. lanto or- 
dinò il re Marco, che la reiua ordinò c mandolh a 
dire che non si partisse. E così rimase Tristano a 
«juel punto , e non si partì. E non fu sorpreso uè 
ingannato, per lo savio avvedimento ch'ebbero intra 
lor due. 

Qui ennta d'uno filosofo , lo quale era chiamato 
Diogene 

NOVELLA LXVL- 

Kue uno fdosofo molto savio, lo quale avea nome 
Diogene. Questo filosofo era un giorno bagnato in una 
troscia d'acqua, e stavasi in una grotta al sole. Ales- 



1 avranno soffrano. Avranno bisogno. Soffritta, voce »n- 
tica , \al mancamento , penuria , bisogno. 
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Sandro di Macedonia passava con grande cavalleria. 
Vide questo lìlosofo; parlò, e disse, deh, uomo di 
misera vita , chiedimi , e darotti ciò che tu vorrai. 
E 'I filosofo rispose : priegoti che mi ti levi dal 

sole. 

Qui conia ili Papirio , come, il padre lo menò 
a consiglio. 

NOVELLA LXVII. 

Pam rio fu romano , nomo potentissimo e savio c 
dilettissimo molto in battaglia. E credeansi i ««mani 
difendersi d'Alessandro, confidandosi nella bontade di 
questo Papirio. Quando Papirio era fanciullo, il padre 
lo menava seco al consiglio. Un giorno il consiglio 
si comandò credenza '. E la sua madre lo stiinulava 
molto, che volca sapere di che i romani aveano te- 
nuto consiglio. Papirio veggendo la volontà della 
madre, si pensò una bella bugia, e disse cosi: li ro- 
mani tennero consiglio , quale era meglio, tra clic li 
uomini avessero due mogli , o le donne due mariti , 
acciò che la gente moltiplicasse, perché terre si ru- 
bellavaiio da Ninna. Onde il consiglio slabilio che 
era meglio e più convenevole che Tuomo abbia due 
mogli. La madre che li avea promesso di tenere 
credenza, il manifestò a un'altra donna, e quella a 



l comandò credenza. Intimò il segreto. 
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un'altra. Tanto andò d'uua i" altra, che tutu Roma 
il sentì. Ragunaronsi le donne, et anilaroone se- 
natori, e doleausi molto. Et elli temettero di maggior 
novità. Udendo la cagione, diedero cortesemente loro 
conniialo, e commendare Papirio di grande savere 
per innanzi. Et allora lo comune di Roma slabili a 
che muno padre dovesse menare suo figliuolo a con- 
siglio. 

D'una quìstione che fece un giovine 
ad Aristotile. 

NOVELLA LXVIU. 

AniSTOTr.E fue grande filosofo. Uu giorno venne a 
lui un giovine con una nuova domanda, dicendo cosie 
maestro , io ho veduto cosa che molto mi dispiace 
all'animo mio ; eh" io vidi un vecchio di grandissimo 
tempo fare laide mattezze. Onde, se la vecchiezza 
n'ha colpa , io m'accordo di voler morire giovane , 
anzi che invecchiare e matteggiare Onde per Dio , 
metteteci consiglio , se essere pò. Aristotile rispose : 
io non posso consigliare che, invecchiando la natura, 
non muti in debolezza il buon calore naturale, e non 
venga meno la virtù ragionevole, e manca. Ma per la 
tua bella provedenza io t 1 apprenderò conr io potrò. 
Farai così, che nella tua giovanezza tu userai tutte 
le belle e piacevoli et oneste cose . e dal lor cou- 
Iradio ti guarderai al postutto, e quando Sarai vec- 
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chio, non per natura nè per ragione vivrai con net- 
tezza, ma per la tua bella e piacevole e lunga usanza 
eh' avrai fatta. 

Qui conta della gran giustizia di Trajano 
imperadore. 

NOVELLA LXIX. 

Lo 'mperadore Trajano fu mollo giustissimo signore. 

Andando un giorno con la sua grande cavalleria con- 

tra suoi nemici , una femina vedova li si fece dinanzi, 

m 

e preselo per la staffa, e disse : messer, fammi diritto 
di quelli crT a torto malanno morto il mio figliuolo. 
E lo 'mperadore disse : io ti soddisfarò , quando io 
tornal o. Et ella disse : se tu non torni ? Et elli ri- 
spose : soddisfaratti lo mio successore. E se 'I tuo 
successore mi vien meno , tu mi sci debitore. E 
pòguiamo clic pure mi soddisfacesse; V altrui giusti- 
zia non libera la tua colpa. Bene avverrae al tuo 
successore, s elli libcrrà se medesimo. Allora lo 'm- 
peradorc smontò di cavallo , e fece giustizia di 
colorii eh' aveano morto il figliuolo di colei, e poi 
cavalcò, e sconfisse i suoi nemici. E dopo non multo 
tempo dopo la sua morte, venne il bealo san Gri- 
goro papa , e , trovando la sua giustizia , andò alla 
statua sua. E con lagrime l'onorò di gran lode, e fe- 
cclo disseppelire. Trovare clic tutto era tornalo alla 
terra, salvo clic Tossa e la Ungua. E ciò dimostrava 
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come era suto giustissimo uomo, c giustamente avea 
parlato. E sauto Grigoro orò per lui a dio. E dicesi 
per evidente miracolo clic per li preghi di questo 
santo papa, Paulina di questo imperatore fu liberata 
dalle pene dell'inferno, et andonne in vita eterna, et 
era stato pagano. 

Qui conta d'Ercules come n'andò alia forata. 

NOVELLA LXX. 

Ercules fu uomo fortissimo oltre li altri uomini, et 
avea ima sua moglie la quale li dava molta travaglia. 
Partissi un dì di subito, et andonne per una gran 
foresta, e trovava orsi e leoni et assai fiere pessime. 
Tutte le squarciava et uccidca con la sua forza. E 
non trovo niuua bestia sì forte, che da lui si difendesse. 
F stette iu questa foresta gran tempo; poi tornò a 
casa alla moglie co' panni tutti squarciati, con pelli 
di leoni addosso. La moglie fi si fece incontro con 
gran festa , e cominciò a dire : ben vegniate , signor 
mio, che novelle? Et Erculcs rispose : i« vegno dalla 
foresta; tutte le fiere ho trovate più umili di te; ché 
tutte quelle ch'io ho trovate ho soggiogate, salvo 
che te. Anzi tu hai soggiogalo me. Dunque se* tu la 
più forte femiua che io mai trovassi ; ch'hai vinto 
cohù che tutte le altre cose ha vinto. 
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Qui conta come Seneca consolò una donna 
a cui era morto uno suo figliuolo. 

NOVELLA LXXI. 

Volendo Seneca consolare una donna a cui era morto 
uno suo figliuolo , siccome si legge nel libro di con- 
■ li. -L'in . disse colali parole: se tu fossi femina 
siccome P altre , io non ti parlerei com* io farò. 
Ma però che tu se' fetniua , et hai intelletto d'uo- 
mo , si ti dirò cosi. Due donne furo in Roma , a 
ciascuna morì il figliuolo. I/uno era ile' rari figliuoli 
del mondo , c l'altro era vie più caro. L'ima si diede 
a ricevere consolazione , e piacquele essere consolala; 
e l'altra si mise in un canto della casa, e rifiutò ogni 
consolazione, e diessi tutta in pianto. Quale di queste 
due è il meglio? Se tu dirai quella che vuole essere 
consolala, dirai il vero. Dunque perchè piangi? Se mi di' i 
piango il figliuolo mio , perchè la sua bontà mi face» 
onorare; dico che non piangi il danno tuo, onde tu 
piangi te medesima , et assai è laida cosa piangere al- 
tri se stesso. E se tu vuoli dire . il cuor mio piange, 
perchè tanto l'amava; non è vero: ché meno l'ami tu 
morto, che quando era vivo. E se per amore fosse tuo 
pianto, perchè noi piangevi tu quando era vivo, sapen- 
do che dovea morire? Onde non ti scusare : tolli dal 
pianto. Se'l tuo figliuolo è morto, altro non può essere. 
Morto è secondo natura; dunque per convenevole modo, 
lo quale è di uccessitade a tutti. E così consoloc colei. 



Ancora si lc:gge di Seneca, ch'essendo maestro di 
Nerone , si la balteo quando era giovane , come 
suo scoiaio: e quando Nerone fu fallo inipcradore, 
ricordossi delle battiture di Seneca; si lo fece pi- 
gliare, e giudicollo a morte. Ma cotanto li fece di 
grazia, che li disse che elegcssc di qual morte olii 
volesse morire. E Seneca chiese di farsi aprire tutte 
le veue in un bagno caldo. E la moglie si '1 piangea, 
e dicea: deh, signor mio, che doglia ni 1 è che tu 
mori saiua colpa. E Seneca rispose : meglio m'è che 
io moia sanza colpa , che con colpa. Cosi sarebbe 
dunque scusato colui che m'uccide a torto. 

Qw CONfa come Calo si lamentava 
contro alla ventura 

NOVELLA LXX1I. 

Cato filosofo, uomo grandissimo di Roma, stando in prc- 
gione et in povertade, parlava colla ventura, e doleasi 
molto , e dicea : perché m'hai tu tanto tolto ? Poi sì 
rispondea in luogo della ventura, c dicea-cosi figliuolo 
mio , quanto dilicalamenlc t'ho allevato e nodrito ! e 
tutto ciò che m 1 hai chesto l'ho dato. La signoria di 
Roma t'ho data. Signore t'bo fatto di molte dilizie, di gTan 
palazzi, di mollo oro, gran cavalli, molli arnesi. O figliuolo 
mio, perchè ti rammarichi tue ? perch'io mi parla da te ? 
E Calo rispondea: si, rammarico. E la ventura rispon- 
dea: figliuolo mio, tu se' mollo savio- Or non pensi 



lu ch'io ho figliuoli Ricciolini, li quali mi convicn 
uodricarc: vuoi tu ch'io li abbandoni? non sarebbe 
ragione. Ahi quanti piccioli figliuoli ho a nutricare 1 
Figlino! mio , non posso star più teco. Non ti ramma- 
ricare , ch'io non ti ho tolto neentc : chè ciò che lu 
hai perduto non era tuo. Perciocché ciò che si può 
perdere, non è propio. E ciò che non è propio, non 
è tuo. 

Come il Saldano , avendo bisogno di moneta, volle 
coglier cagione a un giudeo '. 

m 

NOVELLA LXXIII. 

Il soldano, aveudo bisogno di moneta, fu consigliato che 
cogliesse cagione a un ricco giudeo ch'era in sua terra, e 
poi li togliesse il mobolc suo ch'era grande oltra nume- 
ro. Il soldano mandò per questo giudeo, e domandolli 
qiial fosse la migliore fede: pensando, s'elli dirà la 
giudea, io li dirò ch'elli pecca contra la mia. E se 
dirà la saraciua , et io dirò : dunque perchè tieni la 
giudea? 11 giudeo udendo la domanda del signore, 
rispose cosi : messcr , elli fu un padre eh' avea tre 
figliuoli , et avea un suo anello con una pietra pre- 
ziosa, la miglior del mondo. Ciascuno di costoro pre- 
gava il padre ch'alia sua fine li lasciasse questo anello. 



■ volle coglier cagione a un giudeo; cioè volle trovar 
occasione ili proceda)* contro a lui. 



■té- 
li padre vedendo che cattino il volca . inandò per un 
line orafo , c disse : maestro , fammi due alleila cosi 
appunto come questo, e metti in ciascuno una pietra 
che somigli questa. Lo maestro fece Panclla cosi ap- 
punto, che nessuno conoscea il line, altro che 1 pa- 
dre. Mandò per li figliuoli ad uno ad uno, et a ca- 
tuno diede il suo in sacreto , e caluno si credea avere 
il fine, e niuno ne sapea il vero, altri che '1 padre 
loro. E cosi li dico delle fedi che sono tre. 11 padre 
di sopra sa la migliore; e li figliuoli, ciò siamo noi, 
ciascuno si crede avere la huona. Allora il soldano 
udendo rostui cosi riscuotersi, uon seppe che si dire 
di coglierli cagione , si lo lasciò audare. 

Qui conta una Novella d'uno fedele 

e d'uno signore. , 

NOVELLA LXXTV 

IL- o fedele d'uno signore che tcnea sua terra, essendo 
a una stagione i fichi novelli, il signore passando per 
la contrada , vide in sulla cima d' un lieo un hello 
Geo maturo ; fccelsi cogliere. 11 fedele si pensò, dac- 
ché li piacciono, io li guarderò per lui. SI si. pensò 
il' impuntarlo, e di guardarli. Quando furo maturi, si 
gliene portò una soma, credendo venire ili sua grazia. 
Ma quando li recò, la stagione era passata; che n'e- 
rano tanti, che quasi si davano a' porci. Il siguore 
veggendo questi lichi , sì si tenne bene scornato , e 
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comandò a' fanti suoi che '1 legassero, e loglicsscro 
queìichi. et ■ uno a uno li le gittassero entro il volto 
| quando il fico li venia presso all' occhio, c quelli 
gridava : domine , ti lodo. Li fanti per la uuova cosa 
Tandaro a dire al signore. 11 signor disse, perch'elli 
diceva così? E quelli rispose: messere, perchè io fu* 
incorato ' di recare pesche; che s'io l'avessi recate, 
io sare' ora cicco. Allora il signore incomiuciò ■ ridere, 
e fecclo sciogliere e vestire di nuovo, e douolli per 
la nuova cosa ch'avea delta. 

I 

Qui conta come Domeneddio s'accompagnò 
con uno giullare. 

NOVELLA LXXV. 

Domeneddio s'accompagnò una volta con uno giullare. 
Or venne un di che s"era bandito una corte di nozze, 
e bandissi uno ricco uomo ch'era morto. Disse il giul- 
lare: io andrò alle nozze, e tu al morto. Domeneddio 
andò al morto, e guadagnò, che 'I risuscitò, cento 
bisanti. Il giullare andò alle nozze, e satollossi , r 
redi ' a casa, c trovò il compagno suo ch'avea gua- 
dagnato. Fcceli onore. Quelli era digiuno. Il giullare 
si fé 1 dare danari, e comperò un grosso cavretto, et 



' iofiì incorato, lo mi era poslo in cuore; io ebbi 
intenzione. 

* r redi, voce latina , dal verbo redire. E ritorno. 
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arrostalo; et arrostendolo , sì ne trasse li emioni e 
mangioni. Quando il compagno l'ebbe innata. , do- 
nando delli emioni. Il giullare rispose: e 1 non hanno 
emioni quelli d. questo paese. Or Tenne un'altra 
volta che si bandirò nozze, et un altro ricco uomo 
ch'era morto. Et Iddio disse : io voglio ora andare 
alle nozze, e tu « al morto. Et io t'.osegnarò come 
tu 'I risusciterai. Segnerailo, e comanderai che si levi 
suso, et eUi si leverà. Ma tatti fare l' impressione 
.lin>mzi. D.ssc il giullare : ben lo farò. Andò, e pro- 
mise di suscitarlo, e non si levò per suo segnare. Il 
morto era figliuolo di gran signore. 11 padre s'adiroc, 
veggendo che questi facea beffe di lui. Mandollo ad 
incendere per la gola. Domcneddio U si parò dinanzi, 
e disse: non temere, ch'io lo suscitarò. Mr dimmi 
per tua fò, chi mangiò li emioni del cavretto ? Il giul- 
lare rispose : per quel santo secolo dove io debbo 
andare, compagno mio, che io non li mangiai. Do- 
mcneddio veggendo che non li le potea far dire, 
increbbeli di lui. Andò, e suscitò il morto, e questi 
fu dilibcro, et ebbe la promessione che li era fatta. 
Tornare a casa; disse Domeneddio compagno mio, 
io mi voglio partir da te, perch'io non t"ho trovato 
leale com' io credeva. Quelli vedendo che altro non 



' li emioni. Emioni: nou è nel Vocabolario ilella Crnsca. 
Val lo sl«'9so rhe ormone. Non si può creder che qui stia 
irnione per errore di stampa ; perchè questi vore nella 
presenti' Novella e replicata sempre allo stesso raoilo per 
ben cinque volte. 
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poteva essere, 'lisse : piacenti ; dividete, et io piglicrò. 
Domcncddio fece tre parti de' denari, il giullare dis- 
se: che fai ? noi non senio se non due. Disse Do- 
niencddio . Iichc è vero ; ma questa una parte sia di 
eolui che mangiò li emioni, e l'altre sia l'ima tua, 
e Palli a mia. Allora disse il giullare : per mia fede , 
da che tu di' così , ben li dico che io li mangiai ; 

10 sono di tanto tempo , eh' io non debbo ornai dir 
bugia. E così si provano tali cose per danari , le quali 
dice T uomo che non le direbbe per iscamparc da 
morte a vita. 

Qui conta della grande uccisione che fece 
il re Ricciardo. 

NOVELLA LXXVI. 

11 buono re Ricciardo d'Inghilterra passò una volta ol- 
tre mare con baroni , conti e cavalieri prodi e va- 
lenti: e passaro in nave sauza cavalli, et arrivoe nelle 
terre del snidano. E così a piè ordinò sua battaglia, 
e fece de' saracini sì grandi uccisioni , che le balie 
de' fanciulli dicono quando elli piangono, ecco il re 
Ricciardo ; acciò che come la morte fu temuto. Diecsi 
che '1 soldano, veggendo fuggire la gente sua, do- 
mandò : quanti cristiani sono quelli che fanno questa 
uccisione' Fulli risposto: messere, è lo re Ricciardo 
solamente con sua gente. E '1 re , cioè il soldano , 
disse : non voglia il mio Iddio, che così nobile uomo, 



i 
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come il re Ricciardo , vada a piede. Prese un nobile 
destriere, c mandollilc. Il messaggio il menò, e disse: 
messere, il soldano vi manda questo, acciocché voi 
non siate a piede. Lo re fu savio: fecevi montare su 
un suo scudiere, acciocché '1 provasse. Il fante cosi 
fece. Il ch vallo era nodrito ». Il fante non potendolo 
tenere, sì si drizzò verso il padiglione del soldano a 
sua forza. 11 soldano aspettava il re Ricciardo, ma 
non li venne fatto. E così nelli amichevoli modi de 1 
nemici non si dee uomo fidare- 

Qui conUi di messer Rinieri cavaliere di corte- 
NOVELLA LXXVII. 

M esser Rinieri da monte nero cavaliere di corte sì 
passò in Sardegna, e stette col donno d'Alborca, et 
inn .morovvi d"una sarda ch'era molto bella. Giacque 
con lei. Il marito li trovò. Non li offese; ma andos- 
sene dinanzi al donno, e lamenlossc forte. Il signore 
amava questo sardo. Mandò per messer Rinieri ; dis- 
seti molte parole di gran minacele. E messer Rinieri 
scusandosi, disse che mandasse perla donna, e do- 
mandasscla, se ciò che fece fu altro che per amore. 



' Jl cavallo era nodrito. Qui nodrito è per avvtzzato. 
Era arrenato a dirizzarti verso il padiglione del sold ino, 
sro/.i obbedirà al freno. Nella .stampa del ja è li cavallo 
na duro, vale a dire duro di bocca, stoccata. 
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Le gabbo ' non piacquero al signore. Contaminili 
tbe sgombrasse il paese solto pena della persona. 
E non avendolo ancora meritato di suo stallo , mes- 
sere Rinicri disse: piacciavi di mandare iu Pisa al 
siniscalco vostro , che ini provveggia. Il donno disse 
cotesto farò io volentieri. Feccli una lettera, e dicllilc. 
Or giunse in Pisa , e fu al detto siniscalco , et es- 
sendo cou la nobile gente a tavola, contò il fatto come 
era stato , e poi diè questa lettera al siniscalco. Quelli 
la lesse, e trovò che li dovesse donare un paio di 
calze line n staffetta, cioè sanza peduli , e non ahjro. 
Et innanzi a tutti i cavalieri che v'erano sì le volle. 
Avendole , ebbevi gran risa e sollazzo. Di ciò non 
s'adirò punto, perciò ch'era molto gentil cavaliere. 
Ora avvenue ch'entrò iu una barca con un suo ca- 
vallo e con im suo fante , e tornò in Sardegna. Un 
giorno andando il donno a sollazzo con altri cava- 
lieri, e messere Rinicri era grande della persona, et 
avea le gambe lunghe , et era su un magro ronzino , 
<:t avea queste calze line in gamba. Il donno il co- 
nobbe , e con adiroso animo il fé' ventre dinanzi da se, 
e disse: ehi? è ciò, messcr Rinicri, che voi non siete 
partito di Sardegna? Certo, disse messere Rinicri , 
si sono, ma sono tornato per li scappini delle calze. 
Stese le gambe , mostrò i piedi. Allora il donno si 
rallegrò, e rise, e perdonolli , e donolli la roba ch'a- 
vrà indosso, e disse: messere Rinicri, tu hai saputo 



1 Le gabbe. Le burle. È voce antiquata. 
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più di me, e più che io non t'insegnai. E que' disse: 
messere, clli è al vostro onore. 

Qui conta d'uno filosofo molto cortese 
di volgarizzare la scienzia. 

NOVELLA. LXXVIII. 

Fu* uno filosofo, lo quale era molto cortese di volga- 
rizzare la scienzia per cortesia a 1 signori et altre geuli. 
Una notte li venne m visione, che le Dee della scien- 
zia , a guisa di belle donne . stavano al bordello, tt 
illi vedendo questo , si maravigliò molto , e disse 
che è questo? non siete voi le Dee della scien- 
zia? Et elle risposero: certo si. Come è ciò, che 
voi siete al bordello? Et elle risposero: bene è 
vero , perchè tu se' quelli che vi ci fai stare. Lrve- 
gliossi, e pensossi, che volgarczzar la scienzia si 
era menomar la deitade. Rimasesene, e pentessi 
fortemente. E sappiate che tutte le cose non sono 
licite a ogni persona. 

Qui conta d'uno giullare ch'adorava 
un signore. 

NOVELLA LXXIX. 

E fu e un signore, ch'avea uno giullare iu sua corte, 
c questo giullare l'adorava siccome un suo Iddio. Ln 
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altro giullare vedendo questo, si licne disse male. 
E disse : or cui chiami tu Iddio ? Elli non è mai 
ncuno. E quelli a baldanza del signore si '1 battio 
villanamente. E quelli cosi tristo , non potendosi di- 
fendere, andosscne a richiamare al signore, e disseti 
tulio il fatto. Il signor se ne fece gabbo '. (Jm Ili si 
parti , e stava molto tristo intra poveri , perchè non 
ardiva di stare intra buone persone ; sì V avea quelli 
concio. Or avvenne che 'I signore fu di ciò molto ri- 
preso, si che si dispose di dare conmiato a questo 
suo giullare a modo di confini ' ; et avea cotale^ uso 
in sua corte, che cui elli presentasse, si si iutendea 
aver conmiato di sua corte. Or tolse il signore molti 
dauari d'oro , c feceli mettere in una torta , e quan- 
d' ella li venne dinanzi , sì la presentò a questo suo 
giullare, e disse infra se: dappoi che li mi convicn 
donare conmiato, io voglio che sia ricco uomo. Quando 
questo giullare vide la torta, fu tristo. Peusossi, c disse : 
io ho mangiato; serberolla, e damila all'oste mia. An- 
dandone con essa all'albergo, trovò colui cui elli avea 
così battuto, misero e cattivo : prcseliene pietade, andò 
in verso lui, e dielli quella torta. Quelli la prese, an- 
dusseue con essa. Ben In ristorato di quello ch'ebbe 
da lui. E tornando dal signore per isconmiatarsi ' 
da lui , il signor disse i or sei tu ancor qui ? non avestn 



1 « ne fece gabbo. Lo stesso che se ne fece beffe. 

* a modo di confini: a modo di bando. 

' per iscommiatórsi ; cioè per prender congedo. 
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In torta? Messcr si, ebbi. Or che ne facesti? Mes- 
sere, io uvea allora mangiato; diedila a un povero 
giullare che nu diceva male, perch'io vi chiamava 
mio Iddio. Allora disse il signore : va con la mala ven- 
tura; rhè bene è miglior il suo Iddio che '1 tuo : e 
disseti il fallo della torta. Questo giullare si tenne 
morto , non sapea che si fare. Partissi dal signore, e 
non ebbe nulla da lui . Et andò cacndo ' colui a 
cui l'avea data. Non fu vero che mai lo trovasse. 

Qui conta una Novella che disse maser Migliore 
de.ìli Abbati di Firenze. 

NOVELLA LXXX. 

Mmsere Migliore Abbati di Firenze si andò in Cicilia 
ni re Carlo, per impetrar grazia che sue case non fos- 
sero disfatte. 11 cavaliere era molto bene costumato. E 
ben seppe cantare, e seppe il provenzale oltre misura 
beu proferere. Cavalieri novelli di Cicilia fecero per 
amor di lui un gran corredo Or venne che furo 
levale le tavole. Menarollo a donneare. MoStraroli loro 
gioielli e loro camere. Intra quali li mostrar» palle 
di rame stampate nelle quali ardeano aloè et am- 

• andò caenda ; andò corcando, andò in traccia Cacndo 
.■ vnrc antica. Di questo gerundio non abbiamo il Terbo. 

* un gran corredo. Corredo usarono gli antichi anrhc 
prr banchétto solenne. i V 

» stampate, qui vai bucherate. Spiega cosi anche il Vc~ 
«abolario. 

8 
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bra, e del fumo che n'uscia ululavano le camere. In 
questo parlò messere Migliore, e disse : questo ohe di- 
letto vi rende ? L'uno parloe ' , e disse quello per- 
ché elle erano. Messere Migliore disse : signori, male 
avete fatto ; questo non è diletto. Li cavalieri li fecero 
cerchio iutorno. Domaudaro il perchè. E quando elli 
li vide affisati ad udire, e que' disse: signori, ogni 
cosa tratta ' della sua natura , ma tutta è perduta. E 
que' doraandaro come? Et elli disse , che '1 fumo 
dell'aloè 1 e dell'ambra, da loro perduto il buono 
odore naturale. Che la l'emina non vale neentc, se 
di lei non viene come di luccio passetto '. Allora i 



' V uno parloe ecc. Molto diversa è qui la lezione «Iella 
stampa del 72. Non dispiacerà, creilo, al lettore vederci 
rapportato ciò che ivi si legge; perchè potrà servire a far- 
* gliene raccapezzare un po' meglio il senso oscurissimo ( se 
pur havvene alcuno) di questo luogo. Ivi si legge adun- 
que: « l'ugli risposto: in queste palle ardiamo ambra et 
u aloè, onde le nostre donne e camere sono odorifere, 
u Allora messer Migliore disse: signori, male avete fatto. 
11 Questo non è diletto. Li cavalieri li fecero cerchio d'in- 
« torno. Domaudaro il perchè. E quando elli li vide av- 
u visati per udire , e que' disse : signori , ogni cosa tratta 
" della sua natura,- e per queste palle si perde. E que' 
u domaudaro come 1' Et elli disse che '1 fumo dell'aloe e 
u dell'ambra tollea loro il buono odore naturale : che la 

femiD.'i non vale neente se da lei non viene rome di 
a luccio istanlfo. » 

' ogni rosa Imiiit ecc. Qui manca, pare a me , qualche 
cosa, la qtud sarebbe necessaria a renderne compiuto il 
senso. 

1 rhe 't fumo dell'alnè ecc., uè pur qui il senso è chiaro. 
Sembra che sia da leggersi dà, dal' verbo dare. Dà loro 
perduto il buon odor naturale ; cioè i7 fa loro perdere. 

* passetto ; cioè ali/uanto passo ; che ha un po' palilo ; 

che comincia quasi a putire. 
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cavalieri comincia™ a far gran sollazzo e gran Testa 
ilei pailare ili messer Migliore. 

Qui di sotto conta U consiglio che tennero » fy}UuoU 
del re Priamo di Troia. 

NOVELLA LXXXl. 

O..ANDO i figliuoli del re Priamo ebbero rifatta Troia , 
che" Paveauo i greci disfatta, et avevano menalo Ta- 
lamone tt Agamennou la lor suora Ensioua, i figliuoli 
di Priamo A fecero ragunanza di loro grande amistade, 
c parlaro cosi intra li amici. Be' signori ' , i greci 
n'hanno fatta grande onta. La gente nostra uccisero; 
la città disfecero, e nostra suora ne inenaro. E noi 
avemo rifatta la cillade e rafforzata; l'amistà nostra è 
grande. Del tesoro avemo ratinato assai. Onde man- 
diamo, a loro che ci facciano Pamenda; che ci rendano 
Talamone ci Ensioua; c questo parine Parigi ". Al- 
lora il buono Kltorc, che passò in quel tempo di 
prodezza tutta la cavalleria a quello tempo ' , parlo 
cosi : signori , la guerra non mi piace, e non h» con- 
siglio, perchè li greci sono più poderosi di noi. Essi 
hanno la prodezza, il tesoro e 1 savere; sicché non 



' He' signori; cioè belli signori. 
* Parigi, l'aride 

» n quello lemma. Dopo IVstersi detto un pò prima i" 
quel tempo, qui e di sopr;q>più. 11 Borghiui legge tuUc le 
cavallerie del mondo. 
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siamo noi da poter guerreggiare eon loro, per la loro 
gran potenzi»: e questo ch'io dico, io noi dico per viltade. 
Che se la guerra sarae che non possa rimanere, io 
difenderò mia partila siccome un altro. E portarò il 
peso della battaglia. E questo «'• coutra li arditi co- 
minciatoli. Or la guerra pur fue. Ettore fu nella bat- 
taglia coi troiani insieme : elli era prode come un leone. 
Et uccise di sua mano duo mila cavalieri de' greci. 
Ettore uccidca li greci, e sostenea i troiani, e scara-^ 
pavali da morte. Ma pur alla perfine fu morto Ettore, 
e i troiani perderò ogni difesa. Chè li arditi comiu- 
ciatori vennero meno nelle loro arditezze , e Troia 
fu anche disfatta da' greci, e soprastettero loro. 

Qui conta come la damigella di Scalot mori per amor* 
di Lancialotto de Lac. 

NOVELLA LXXXIL 

Una figliuola d'un grande varvassore ' sì amò Lan- 
cialotto de Lac oltre misura ; ma elli non le voleva 
donare suo amore ; imperciocché elli l'avea donato 
alla rema Ginevra. Tanto amò costei Lancialotto, 
ch'ella ne venne alla morte , e comandò che quando 
sua anima fosse partita dal corpo, che fosse arredata 
ima ricca navicella coperta d'uno vermiglio sciamito, 



' Valvassore. Nella edizione del u5 è per errore Hi 
.«lampa fa/vaio re. Varvassore è voce andata in disusa. 
Oggi barbassoro. 



con un ricco letto ivi entro, con ricche e nobili co- 
vertile di seta, ornato di ricche pietre preziose. E 
fosse il suo corpo messo in questo lcUo vestito di 
suoi più nobili vestimenti, e con bella corona in capo 
ricca di molto oro c Ji molte ricche pietre preziose, 
c con ricca cintura e borsa. Et in quella borsa avea 
una lettera che era dello infrascritto tenore. Ma ira- 
prima diciamo di ciò che va innanzi la lettera- La 
damigella mori di mal d'amore , e fu folto di lei ciò 
che disse. La navicella sanza vela fu messa in mare 
con la donna. Il mare la guidò a Camalot, e ristette 
alla riva. Il grido ru per la corte. I cavalieri e baroni 
dismontaro de' palazzi, e lo nobile re Arlù vi venne, 
e maravigliasi forte ch'eri, sanza niuna guida. Il re La- 
trò dentro , vide la damigella e l'arnese. Fe' aprire la 
borsa. Trovare quella lettera. Fccela leggere, e dicea 
cosi: A tutti i cavalieri della tavola ritonda manda 
salute questa damigella di Scalot, siccome alla miglior 
gente del mondo. E se voi volete sapere perdi io a 
mio line sono venuta, si è per lo migliore cavaliere 
del mondo e per lo più villano , cioè monsignore 
inesser Lancialotto de Lac, che già noL seppi tanto 
pregare d'amore, ch'elli avesse di me mercede. E 
così lassa sono morta per bene amare, come voi po- 
tete vedere. 
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Come Cristo «ridando un giamo co' discepoli suoi per 
un foresto luogo, intiero molto grande tesoro. 

NOVELLA LXXXIII. 

Andando un giorno Cristo co' discepoli suoi per un 
foresto luogo, nel quale i discepoli ' che veuiano 
dietro videro lucere da una parte piastre d' ojp 
fine. Onde essi, chiamando Cristo, maravigliandosi per- 
chè non era ristato ad esso , si dissero : signore , 
prendiamo quello oro che ci consolerà di molte bi- 
sogne. E Cristo si volse , e ripreseli , e disse y toì 
volete quelle cose che toglioiio al regno nostro la 
maggior parte dell'anime. E che ciò sia vero, alla 
tornata n'udirete l'assempro ' ; e passaro oltre. Poco 
stante due cari compagni lo trovaro^ onde furo molto 
lieti, et in concordia andaro alla più presso villa per 
menare uno mulo, e l'altro rimase a guardia. Ala udite 
opere ree che ne seguirò poseia de' pensieri rei che 
'1 nemico die loro. Quelli tornò col mulo, e disse al 
compagno : io ho mangialo alla villa , <■ tu dei avere 
fame; maugia questi duo pani cosi belli, e poi cari- 
cheremo. Quelli rispose : io non ho gran talento di 

* uri quale i discepoli ecc. Questo pronome nel quale 
c di sovrappiù, e guasta la sintassi. Potrebbe tuttavia stan i 
se in vece <li Andando -i li tiesse Andavano. Di così fatti 
errori di sintassi non sono rari gli esemnj nelle scritture 
de 1 trecentisti: ma io stimo ehe sieno da imputarsi alla 
trasruran/.a piuttosto de' copisti che degli autori. 

" n'udirete l'assempro. Assempro, voce usata da 1 più an- 
tichi do 1 nostri Autori . lo stesso che esempio. 
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mangiare ori; e però carichiamo prima. Allora pre- 
sero a caricare. E quando ebbero presso cbe cari- 
cato, quelli ch'andò per lo mulo fri chinò per legar 
la soma, e Fabro b corse di dietro a tradimento eoa 
uno appuntato coltello, et ucciselo. Poscia prese l'uno 
di que' pani, e dielio al mulo. E l'altro mangiò eUi. 
11 pane era attoscato: cadde morto clU e 1 mulo 
innanzi cbe movessero di quel luogo, e Toro rimase 
libero come di prima . Il nostro signor passò indi 
con suoi discepoli nel detto giorno, e mostrò loroTas- 
sempro che detto avea. 

Come Messere Aziob.no fece bandire 
una grande pietanza. 

NOVELLA LXXXIV. 

Missint Azzolino romano fece bandire una volta nel 
suo distretto, et altrove ne fece invitata, cbe volea fare 
una grande limosina. E però tutti i poveri bisognosi 
uomini come femine, et a certo die, fossero nel prato 
suo, et a caluno darebbe nuova gonnella e molto, da 
mangiare. La novella si sparse. Trasservi d'ogni parte. 
Quando venne il giorno dell' agummza. i aescalchi 
suoi furo tra loro con le gonnelle e con la -vivanda ; 
et a uno a uno li facea spogliare e scalzare tutto 
ignudo , e poi lo rivestia di pani nuovi, e davah 
mangiare. Quelli rivoleano i loro stracci: ma neentc 
vahse: thè tutti li mise in un monte, e cacciovvi cn- 



no 

tro fuoco. Poi vi trovò tanto oro e tanto argento, che 
valse più che tutta la spesa; e poi li rimandò con dio. 

Et al suo tempo li si richiamò un villano d'un 
suo vicino che li avea imbolato ciliegie . Compario 
T accusato , c disse : inandate a sapere se ciò può 
essere, perciò che '1 ciriegio è finemente imprimalo. 
Allora messere Azzolino ne fece prova, e 1' accusatore 
condannò in quantità di moneta, però che si li.!.> 
più nelli pruni, che nella sua signoria. E l'altro diliberò. 

Per tema della sua tirannia una li portò un sacco 
eli noci , le (putii non si trovaro somiglianti. Et es- 
sendosi il meglio acconcia ch'ella potco , giunse colà 
dove olii era co' suoi cavalieri , e disse : messcr , Dio 
vi dea lunga vita. Et clli sospecciò , e disse: perchè 
dicesti così? Et ella rispose: perchè se ciò sarà, noi 
staremo in lungo riposo. E quelli rise , e fefcele met- 
tere un bel sottano, il quale le dava a ginocchio , e 
fecelavi cingere su, e tutte le noci fece versare per 
la sala, e poi a una a una li le facea ricoglier, e ri- 
mettere nel sacco, e poi la meritò grandemente. 

In Lombardia e nella Marca si chiamano le pentole, ol- 
le. La sua famiglia avevano un di preso un pentolaio per 
malleveria, e menandolo a giudice, messer Azzolino 
era nella sala ; disse : clù è costui? Uno rispose : messer, è 
un olaro . Andalu ad impendere. Come, messere, che 
è un olaro. Et io però dico che voi l'andiate ad im- 
pendere. Messere, imi diciamo ch'elli è uno olaro . 
Et ancor dico io che voi l'andiate ad impendere. Al- 
lora il giudice se n'accorse. Fecclne inteso , ma non 
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valse; che, perchè area detto tre volte, convenne 
che fosse impeso. 

A dire come fu temuto sarebbe gTan tela, e 
molte persone il sanno. Ma si rammenterò come es- 
sendo elli un giorno con lo "mperadore a cavallo 
eoa rutta lor gente, s ingaggiare chi avesse più bella 
spada sotto. Lo 'mperadore trasse la sua del fo- 
dero, ch'era maravigliosamente fornita doro e di 
pietre . Allora disse messere Azzolino molto è bella, 
ma la mia è assai più bella. E trassela fuori. Allora 
seicento cavalieri ch'erano con lui trassero tatti mano 
alle loro. Quando lo 'mperadore vide le spade, disse 
che ben era la più bella. 

Poi fu Azzolino preso in battaglia in un luogo che 
si chiama Casciano , e percosse tanto il capo al fen- 
sto ' del padiglione ov'era legato, che si uccise. 

D'una grande carestia che fu una volta 
in Genova. 

NOVELLA LXXXV. 

Tn Genova fu un tempo un gran caro»' : e La si tro- 
vavano più ribaldi sempre, che in ninna nltra terra. 

' al filistei. Voce antica , della «piale è incerto il vero 
significato. Pare, secondo il Vocabolario della Crusca, che 
sia quello stile che regge e sostiene i padiglioni nel rampo- 

* un gran cara. Cam sostantivo propriamente dinoti 
quel prezzo disorbitante a cui salgono le cose commovi- 
bili quando ce ne ha grande scarsezza; ma usasi ancora 
per carestia , penuria di viveri. 
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Tolsero alquante galee. E tolsero conduttori , e pa- 
garli, e mandaro il bando che lutti li poveri andas- 
sero alla riva, et avrebbero del pane del comuni. 
Andarvene tanti, che maraviglia fu; e ciò fu p cr . 
chù molti che non erano bisognosi, si travisare E li 
ufficiali dissero così : tutti qtiesti non si potrebbero 
cernire, ma vadano li cittadini su questo legno, e' 
forestieri nell'altro. E le femine co 1 fanciulli in quelli 
altri ; sì che tutti v'andaro suso . I conducitori furo 
presti; diedero de 1 remi in acqua, et apportarli in Sar- 
degna. E là li lasciaro, chè v'era dovizia; et in Genova 
cessò il caro. 

Qui conta d' uno eh' era ben fornito a dismisura. 
NOVELLA LXXXVI. 

Fo uno ch'avea sì grande naturale, che non trovava 
ncuuo che fosse sì grande ad assai. Or avvenne che 
un giorno si trovò con una putta che non era mollo 
giovane; et avvegna che molto fosse orrevole e ric- 
ca, molti n'avea veduti e provati. Quando furo in ca- 
mera , et clli lo mostrò. E per grande letizia la donna 
rise. Que 1 disse; che ve ne pare? E la donna ri- 
spose * . . . . 
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Come unn s'andò a confessare. 



NOVELLA LXXXYII. 

Uifo s'andò a confessare al prete suo, et intra l'altre 
cose , disse : io ho una mia cognata, c 1 mio fratello 
è lontano; e quando io ritorno a cnsa, per grande 
domistichezza, eUa mi si pone a sedei* in grembo: 
come debbo fare? Rispose il prete: I me il facesse 
ella, ch'io la ne pagherei bene. 

Qui conta di messcr castellano da Cafferi 
di Mantova. 

NOVELLA LXXXVII1. 

M essere Caslellano da Mantova, essendo podestà di 
Firenze, sì nacque una quistione tra messere Pepo 
Alemanni, e messer Cante Caponsaccbi. tale che ne 
furo a gran minaccie . Onde la podestà , per cessar 
quella briga, si li mandoe a' confini. Messcr Pepo 
mandò in certa parte, c messere Cant», pertb i:ra 
grande suo amico, si '1 mandò a Mantova. E racco- 
mandollo a' suoi; e messere Cante li le ne rcndeo 
lai guidardonc, die si giacea con la moglie. 
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Qui conl-.t d'un uomo di corte che cominciò una 
novella che non venia meno. 

NOVELLA LXXXIX. 

FÌjugata di cavalieri cenavano una sera in una gran 
casa fiorentina, et aveavi un uomo di corte, il quale 
era grandissimo favellatore. Quando ebbero cenato , 
cominciò una novella che uon ne venia meno. Uno 
donzello della casa che servia , e forse non era troppo 
satollo, lo chiamò per nome, e disse: quelli che t'in- 
segnò cotesta novella, non la t'insegnò tutta. Et clli ri- 
spose: perchè no? Et elli rispose: perchè non t'in- 
segnò la restata. Onde quelli si vergognò, e ristette. 

Qui conia come lo 'mperadore Federigo 
uccise un suo falcone. 

NOVELLA XC. 

Lo 'mpcradore Federigo andava una volta a falco- 
ne ', et avevane uno molto sovrano, che l'avca caro 
più d'una citlade. Lasciollo a una grua ; quella montò 
alta. Il falcone si mise alto mollo sopra lei. Vidcsi 



' andava una volta a falcone. Andar a falcone vale an- 
dar alla caccia col falcone. 



sotto una guglia ' giovane ; percossela a terra, c 
tauio la tenne, che l'uccise. Lo 'mperadore corse, 
credendo che fosse una grua. trovò come era. Allora, 
con ira chiamò il giustiziere , e comandò ch'ai falcone 
fosse tagliato il capo, perchè avea morto lo suo si- 
gnore. 

Come uno si confessò da un frate. 
NOVELLA XCI. 

si confessò «Ih un frate , e disse che , essendo 
olii una volta alla ruba di uua casa con assai gente, 
il mio intendimento si era trovare in Otta cassa cento 
fiorini d'oro, et io la trovai vota- onde io non ne 
credo avere peccato. Il frate rispose: certo si, hai, 
come se tu li avessi avuti. Questi si mostrò molto 
crucciato , e disse : per dio, consigliatemi *, E '1 Irate 
rispose : io non li posso consigliare, se tu noUi rendi. 
E que' rispose; io lo fo volentieri, ma non so a cui. 
Et il frate rispose : recali a noe , et io li darò per 
dio. Questi li promise, e partissi f e prese tanta con- 
tezza 3 , che vi tornò l'altra mattina. E ragionando 



1 guglia qui vale aquila. In questo significato manca a] 
Vocabolario. Il liorglnni rii il Munii leggono artiglia. 

* consigliatemi. Pare dal senso che qui consigliar* equi- 
valga a dare V assoluzione.. In questo significato non n hi) 
veduto mai verun altro esempio. 

' prese tanta contezza ; cioè tanta jàmilùuità. Contezza 
per familiarità trovasi anche presso >1 Boccaccio. 
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eoa lui, disse che li era suto mandati) uno bello sto- 
rione, e clic li le volea inandare a divinare. E | 0 j, a i e 
li rendè molle grazie. Partissi questi, o nou U le 
mandò. E l'altro di tornò al frate con allegra ciera 
E '1 frate disse.- perchè mi facesti tanto aspettare. 
E quo' rispose: o, crcdevatelo voi avere? Certo sL 
E non l'aveste ? no. Dico che è altrettale , come se 
voi l'aveste avuto. 

Qui conta a" una buona femina ch'avea fatta 
unti fine crostata. 

NOVELLA XCH. 

Fub una femina ch'avea fatta una fino crostata d'an- 
guille, et avevala messa nella madia . Vide entrare 
uno topo per la fenestrella , che trasse all'odore. 
(Quella allettò la gatta , e misela nella madia , perchè 
lo pigliasse. Il topo si nascose Ira la farina, e la gatta 
si mangiò la crostata: e quando ella aperse, il topo 
ne saltò fuori. E la gatta, perch'era satolla, non lo 
prese. 

Qui conta d'uno villano che s' anilò a confessare. 

NOVELLA XCIII. 

Un villano s'andò un giorno a confessare, e pigliò 
dell'acqua benedetta; e vide il prete che lavorava nel 
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colto ' : chianiollo, c disse : o sere, io mi vorrei con- 
fessare. Rispose il prete : confessastiLlu anno ' ? E 
(jue 1 rispose: si. Or metti un danaio nel colombaio ; 
c quella medesima ragione ti fo uguanno 1 , che anno. 

Qui conta della volpe e del mulo. 

NOVELLA XCIV. 

La volpe andando per un bosco , si trovò un mulo, 
e non avea mai più veduti. Ebbe grao paura, e fuggi ; 
e cosi fuggendo , trovò il lupo . Disse come avea 
trovala una novissima bestia, e non sapea suo nome. 
Il lupo disse: andiamvi. Furo giuuti a lui. Al lupo 
parve vieppiù uuova. La volpe il domandò di suo 
nome *J II mulo rispose: certo io non l'ha bene a 
mente ; ma se tu sai leggere, io l'ho scritto nel piè di- 
ritto di dietro. La volpe rispose; lassa, cVio non so 
, leggere ; cbè molto lo sapre 1 volentieri . Rispose 



■ nel colto. Colto, sostantivo pronunciato coll'o chiuso 
vai luogo coltivato. v 

' Coirfèssaslititu unno ? cioè V anno passato. A questo 
modo l'usa spesso in molti luoghi di Lombardia la gente 

del contado. 

* uff tanno è voce oggidì andata in disuso. Qui vale que- 
$t anno. 

4 il dimandò di suo nome. Nella edizione di Bologna 
sta nel seguente modo : La volpe il domandò. Il mula ri- 
spose : certa ecc.. ; e le parole di suo nome vi mancano. 
E cosa evidente che ne furono oinmesse per iMVftateDMI 
perciocché vi sono assolutamente richieste dal senso; ed 
effettivamente ci sono nella stampa del 72. 
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il lupo lascia fare a me, che mollo lo so ben fare. 
11 mulo si li mostrò il pie diritto , si che li efaiovi 
parrano lettere. Disse il lupo : io non le veggio Leno 
Rispose il mulo: fatti più presso, perocché sono mi- 
nute . Il lupo si fece sotto, e guardava fiso. Il mulo 
trasse , e diedi un calcio tale, che l'uccise. Allora la 
volpe se n'andò , e disse : ogni uomo che sa lettera, 
non è savio. 

Qui conta d'uno martore di villa cìiandava 
a cittade. 

NOVELLA XCV. 

Uno martore di villa venia a Firenze per compc-. 
rare uno farsetto. Domandò a una bottega ove era 
il maestro. Non v'era. Uno discepolo disse: io sono 
il maestro; che vuoli ? Voglio uuo farsetto. Questi ne 
trovò uno. Provollile. Furo a mercato. Questi non 
avea il quarto de' danari. Il discepolo, mostrandosi 
d'acconciarlo da piede, si li appuntò la cantisela col 
farsetto, e poi disse : traiti. Quolli lo si trasse. Ri- 
mase ignudo. Li altri discepoli furo intenti colle cor- 
reggie. Lo scoparo per tutta la contrada. 



Qui conta di Bilo e di ser Frulli di Firenze, 
da san Giorgio. 

NOVELLA XCVI. 

Bito fu fiorentino, e fu bello uomo di corte, e di- 
morava a san Giorgio oltr'Arno. Avea un vecchio 
ch'avea nome ser Frulli, et avea un suo podere di 
sopra a san Giorgio molto hello, sì che quasi tutto 1 an- 
no vi dimorava con la famiglia suo, et ogni mattina 
mandava !a fanlc sua a vender frutta o camangiare 
■Ha piana del ponte. Et era si iscarsissimo ' e sfi- 
dato, che faceva i mazzi del camangiare, et annove- 
ravali alla fante, e faceva ragione ' che pigliava. Il 
maggiore ammonimento che le dava si era che non 
si posasse in sau Giorgio, perocché v'aveva feminc 
ladre. Una mattina passava la detta fante con uno pa- 
niere di cavoli. Bito, che prima l'ave j pensato, s avea 
inessa la più ricca roba di vaio ch'avea ; et essendo 
in sulla panca di fuori, chiamo la fante, et ella venne 
a lui incontanente , e molte l'emine fiiveano chiamata 
prima , e non vi volle ire. Buona femina^ come dai 
questi cavoli ? Messere , due mazzi al danaio. Certo 
questa è buona derrata. Ma dicoti che io non ci sono 
se non io e la fante mia, che tutta la famigli» mia è 



1 scarsissimo; taccagno, spilorcio. Sfidalo, seducente, 
iliflìHcntc. 

* /òcra rag/ione che pigliava ; cioè ./òc«o il conto di lutto 
il danaro che dovea cavarne. 

9 



i Sc- 
ili villa , si che troppo ini sarebbe una derrata. Et io 
li amo più volentieri freschi. Usavausi allora le me- 
daglic in Firenze, che le due valevano uuo danaio; 
però disse Bito: dammene ora una medaglia. Dammi 
un danaio, e te 1 una medaglia, et un'altra volta torrò 
l'altro mazzo. A lei parve clic dicesse bene, e cosi 
fece. E poi andò a vendere li altri a quella ragione 
che il signor Cavea data. E tornò a casa, e diede a 
ser Frulli la moneta. Quelli annoverando più volte , 
pur trovava meno un danaio. Disseto alla fante. Ella 
rispose : non può essere. Quelli riscaldandosi con lei, 
domaudolla se s'era posata a san Giorgio. Quella volle 
negare , ma tanto la scalzò ' eh 1 ella disse : si , po- 
sai a un bel cavaliere, e pagommi finemente , E di- 
covi che io li debbo dare ancora un mazzo di ca- 
voli. Rispose ser Frulli : dunque ci avrebbe ora meno 
un danaio in mezzo. Pensovvi suso, avvidesi dello 
'nganiio, e disse alla fante molta villania, e doman- 
doli dove quelli stava ; ella li le disse appunto. Av- 
videsi ch'era Bito, che molte beffe li avea già fatte. 
Riscaldato d'ira, la mattina per tempo si levò, e BU- 
scsi sotto le pelli una spada rugginosa, e venne in 
capo del ponte, e là trovò Bito che sedea con molla 
buona gente. Alza questa spada , e fedito l'avrebbe , 
se non fosse «no che lo tenne per lo braccio. Le 

' tanto la scalzò. Scalzare per metafora vale cavar ar- 
titìziosamentc di bocca a forza di aggiramenti e d'interro- 
gazioni ciò ch'altri non vorrebbe dire. 

1 pagommi finemente ; paronimi ablioHdautcmt nle. 
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genti vi trassero smemorate, credendo che fosse al- 
tro. E Bito ebbe gran pauia. Ma poi ricordandosi 
com'era, incominciò a sorridere. Le .genti che erano 
intorno a ser Frulli domandarlo com'era. Quelli d 
disse con tanta ambascia ch'appena poteva. Bito fece 
cessare le genti, e disse: ser Frulli, io mi voglio 
conciare con voi. Non ci abbia più parole. Rendete 
il danaio mio, e tenete la medaglia vostra. Et abbiatevi 
il mazzo de' cavoli con la maladiiione d'Iddio. Ser Frulli 
rispose: ben mi piace. E se cosi avessi detto impri- 
ma , tutto questo non ci sarebbe stato. E non accor- 
gendosi della beffa, sì li diè un danaio, e tolse una 
medaglia, et andonne consolalo. Le rise vi Turo gran- 
dissime. 

Qui Conta come uno mercatante portò vino oltre 
mare in botti a due palcora, e come intcnenne. 

NOVELLA XCVII. 

Un mercatante portò vino oltre mare in botti a due 
palcora. Di sotto e di sopra avea vino, e nel mezzo 
acqua, tanto che la metà era vino, c la meta acqua. 
Di sotto e di sopra avea squilletto e nel mezzo no. 
Venderò l'acqua per vino, e raddoppiaro i danari so- 
pra tutto lo guadagno , e tosto che furo pagati , si 



■ Snidilo e. squillcito troviamo presjo afli antichi per 
quel l'oro onde cavasi il vino dalla botte. 
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monlaro mi sii un legno con questa moneta. E per 
sentenza di Dio apparve in quella nave un grande 
sciromio, e presa il taschetto di questa moneta, et 
andonne in cima dell'albero. Quelli, per paura ch'clli 
noi gittasse in mare, andaro con esso per via di lu- 
singhe. Il bertuccio si pose a sedere, e sciolse il ta- 
schetto con bocca, e toglieva i danari dell'oro ad 
uno ad uno. L'uno gittava in mare, e l'altro lasciava 
cadere nella nave. E tanto fece che l' una metà si 
trovò nella nave col guadaguo che fare se ue do- 
vea '. 

Qui conta d'un mercatante che comperò berrette. 
NOVELLA XCVIII. 

Uno mercatante ' che recava berrette, se li bagnaro : et 
avendole tese, si vi apparirò molte scimmie, e catunu 
se ne mise una in capo , e fuggivano su per li al- 
beri. A costui ne parve male. Tornò indietro, e com- 
però calzari , e presele , e fecene buon guadaguo 



' Da questa novella i l>l>o origine, secondo il Manni , 
il proverbio la scimmia ne cava l'acqua. 

■ Uno mercatante ecc. Osservisi ([in sta foggia «li costru- 
zione irregolare. Qui ha un primo raso senza il suo verbo. 
Di cosi fatte costruzioni abbiamo altri esempi, e non po- 
chi, negli scritti de 1 primi padri della tavella. 



Qui conta una bella novella d'amore. 

NOVELLA XCIX. 

Un giovane di Firenze amava carnalmente una gen- 
tile pulzella- La quale non amava licerne lui, ma amava 
a disnnsura un altro giovane, lo quale amava anche 
lei, ma non tanto ad assai quanto costui '• E ciò si 
parea , che costui navea lasciata ogni altra cosa , e 
consumavasi come smemoralo; e spezialmente il giorno 
<h"elli non la vedea. A un suo compagnone 'ricrebbe. 
Fece tanto che lo menò a un suo bellissimo luogo; 
e là tranquillaro quindeci dì. In quel mezzo la fan- 
ciulla si crucciò con la madre. Riandò la fanti;, e fece 
parlare a colui cui amava, che ne voleva andar con 
lui. Quelli fu molto lieto. La fante disse: ella vuole 
che voi vegniate a cavallo già quando Ila u'ilte ferina; 
ella farà vista di scendere nella cella: apparecclu'ato 
sarete air uscio, e gittaravvisi in groppa : ella è leg- 
giera, e sa ben cavalcare. Elli rispose : ben mi pince. 
Quando ebbero cosi ordinato, fece grandemente ap- 
parecchiare a un suo luogo. Et ebbevi suoi compagni 
a cavallo , e feceli stare alla porta, perchè non fosse 
serrata. E mossesi con un fine ronzone, e passò dalla 
casa Ella non era ancora potuta venire, perchè la 



1 ma non tanto ad assai quanto cosud. Maniera bel- 
lissima di favellare. Altri avrebbe detto ( con molto mi- 
nor garbo') ma lamawa assai men di costui. 
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madre la guardava troppo. Quelli andò olire per tor- 
nare a' compagni. Ma quelli che consumato era in 
villa , non trovava luogo. Era salito a cavallo. E 'I 
compagno suo noi seppe tanto pregare che '1 potesse 
ritenere, e non volle la sua compagnia. Giunse quella 
sera alle mura ; tulle le porle erano serrate, ma tanto 
accerebiò che s' abhaltè a quella porta ove erano 
coloro. Entrò dentro : andonne verso la magione di 
colei, non per intendimento di trovarla nò di ve- 
derla, ma solo per vedere la contrada. Essendo ri- 
stato di nmpctto alla casa, di poco era passato l'altro 
La fanciulla disserrò l'uscio, e chiamollo sotto boce, 
e disse che accostasse il cavallo. Questi non fu lento ; 
accostossi. Et ella li si gittò giustamente in groppa, 
et andaro via. Quando furo alla porta , li compagni 
dell'altro non li diedero briga, chè noi conobbero. 
Perocché, se fosse stato colui cui elli aspctlavano, 
sarebbe ristato con loro. Questi cavalcaro ben dicci 
miglia, tanto che furo in un bello prato intorniato 
di grandissimi abeti. Smontaro , e legaro il cavallo a 
un albero; e prese a basciarla. Quella il conobbe. 
Accorsesi della disavventura. Cominciò a piangere du- 
ramente. Ma questi la prese a Confortare lagrimando, 
et a renderle tanto onore, ch'ella lasciò il piangere, 
e preseli a voler bene, veggendo che la ventura era 
pur di costui, et abbi acciollo. Quell'ultra cavalcò poi 
più volte, tanto che udì il padre e la madre fare 
romore nell'agio ' , et intese dalla fante come ella 



ICagio. Afri» qui vale lo stesse, che agiammto. 
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n'era andata in colai modo. Questi sbigottì. Tornò 
compagni, e disseto loro. E quo' risposero: ben lo 
vedemmo passar con lei , ma noi conoscemmo ; et è 
tanto ebe puote bene essere allungato, et andarne 
per colai strada. Misersi incontanente a tenere loro 
dietro. Cavalcare Unto die li trovaro dormire cosi 
abbracciati; e miravanli per lo lume della luna ch'era 
apparito Allora ne 'nerebbe loro disturbarli, e dis- 
sero: aspettiamo lauto ch'clli si sveglieranno , e poi 
faremo quello ch'a verno a fare: e cosi stettero tanto 
che '1 sonno giunse, e furo tutti addormentali. Coloro 
si svegliaro in questo mezzo, e trovaro ciò ch'era 
Maravigliarsi. E disse il giovane : costoro ci hanno 
fatta tanta cortesia, che non piaccia a Dio, che noi 
li offendiamo. Ma salio qnesti a cavallo, et ella si 
gittò in su un altro de' migliori che v'erano, et andaro 
via. Quelli si destaro, e fecero gran corrotto, per- 
chè più non li potevano ir cercando. 

Come lo 'mperadore Federigo andò alla monlapna 
del fregilo '. 

NOVELLA C. 

Lo 'mperadore Fedrigo andò una volta infino alla 
montagna del Veglio , e fulli fatto grande onore. Il 

' alla montagna del foglio. Intorno a quota montagna, 
e intorno al Vecchio che quivi abitava, vergasi la Nota 
posta dal Manin sotto alla presente Novella nella itampa 
di Firenze da lui prorcurata. 
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Voglio, per mostrarli come era temuto, guardò in 
alto, e vide in sulla torre due assassini. Presesi la 
gran barba; quelli se ne gittaro in terra, e mo- 
rirò incontanente- 

Lo 'mpcradorc medesimo volle provare la moglie, 
perocché li era detto ch'uno suo barone giaceva con. 
lei. Levossi tuia notte , et andò a lei nella camera. 
E quella disse : voi ci foste pur ora un' altra volta. 
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Qui appresso scriveremo per nome le Novelle , cioè 
le robriche , per meglio ritrovarle sanai troppo 
cercarne. 

Nella prima robrica si è il Prologo. No- 
vella I «■"• 5 

D'una ambasceria la quale fece il Presto Gio- 
vanni al nobile imperator Federigo. No- 
vella II » 7 

V un savio greco eh' uno re teneva in prigione, 
conu giudicò d'un destriere. Novella III. . » io 

Come un giullare si compianse dinanzi ad Ales- 
sandro d'un cavaliere, al quale e'U avea do- 
nato per intenzione che '*/ cavaliere li done- 
rebbe ciò che Alessandro li donasse- No- 
vella rv » «3 

Come uno re conmise una risposta a un suo 
giovane figliuolo, la quale iloica fare ail am- 
hasciatlori di Grecia. Novella V. ... » i5 

Come a David re venne in penserò di volere al 
postutto sapere quanti fossero e siulditi suoi. 
Novella VI » ty 

Qui conta come l'angelo parlò a Salomone, e disse 
che torrebbe Domcneddio il i-canie al fgliuolo 
per h suoi peccati. Novella VII. ...» r8 

Come un figliuolo d'un re donò a un re di Siria 
scacciato. Novella Vili . » ai 

(Jui si ditcrmina una qnistione e sentenzia che 
fu data in Alessandria. Novella K. . . ■ a 5 
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Qui conia d'uria beila sentenzia che diè lo schiavo 
di Sari, tra uno borghese et uno pellegrino. 
Novella X car. ni, 

Qui conta come maestro Giordano fu ingannato 
da un suo falso discepolo. Novella XI. . » 26 

Qui conta dell'onore che Aminadab fece al re « 
David suo naturai signore. Novella XII. . >• 57 

Qui conta come Antigono riprese Alessandro, 
perch' elli si faceva sonare una celerà a suo 
diletto. Novella XIII. ........ 28 

Come uno re fece nodrire un suo figliuolo dieci 
anni in luogo tenebroso , e poi li mostrò tutte 
le cose, e più li piacque le femine. Novel- 
la XIV. "29 

Come uno rettore di terra fece cavare uno oc- 
chio a se , et uno al figliuolo per osservare 
giustizia. Novella XV » ivi 

Qui conta della misericordia che fece san Pao- 
lino vescovo. Novella XVI » do 

Della grande limosina che fece uno tavoliere 
per Dio. Novella XVII » 5' 

Della vendetta che fece Iddio d'uno barone di 
Carlo Magno. Novella XVIII » ivi 

Della glande libertà e cortesia del re giovane. 
Novella XIX " 5a 

Della grande libertà e cortesia del re d'Inghil- 
terra. Novella XX >• 34 

Come tre maestri di negromanzia vennero alla 
corte dello- rnperadore Federigo. Novella XXI. » 07 



Come allo 'mpcradore Federigo fuggi uno astore 
tlcntro in Melano. Novella XXII. . • car. 3c) 

Come lo 'mpcratlorc Federigo lro\'ò un poltrone 
a una fontana, e chieseli bere , e poi li tolse 
il suo barlìone. Novella XXIII » 4" 

Come lo'mperadore Federigo fece una fjuislione 
a duo savi, e rome li guidardonò. Novel- 
la XXIV »4a 

Come il soldano donò a uno dugento marchi , 
et ii tesoriere li scrisse, veggente lui. ad uscita. 
Novella XXV » 43 

Ohi conta d'uno borghese di Francia. No- 
vella XXVI » 45 

Qui conta d' uno grande nioaddo a cui fu detta 
villania. Novella XXVII " <6 

Qui conta della costuma ch'era nello reame di 
Francia. Novella XXVIII « 4; 

Qui conta come i savi astrologi disfiutavano del 
cielo impireo. Novella XXIX » 4" 

Qui conta come uno cavaliere di ÌAfmbardia di- 
spese il suo. Novella XXX "49 

Qui conta d'uno novellatore di messere Az- 
zolino. Novella XXXI >• 5o 

Delle belle valentie di Jiiccar Loghercio dì Lilla. 
Novella XXXII »• 5i 

Qui conta una Novella di m. Imberal ilei Balzo. 
Novella XXXIII . j? 

Come due nobili cavalieri s > amavano dì buono 
amore. Novella XXXIV » 53 



qIì conta del maestro Taddeo di Bologna. No- 
vella XXXV «*r. 54 

Qui conia come uno re crudele perseguitava i 

cristiani. Novella XXXVI "55 

Qui conta d'una battaglia che fu tra duo redi 

Grecia. Novella XXX VII ■ • » 

D'uno strologo ch'ebbe nome Melisi, die fu 

ripreso da ur.a donna. Novella XXXVIH. f 58 
Qui conta del vescovo Aldobrandino , come fu 

schernito da un frate. Novella XXXIX. . « 5<J 
D'uno uomo di corte ch'uvea nome Saladino. 

Novella XI, 

Una Novella di m. Polo Traversare. No- 
vella XLI * 

Qui conta bellissima Novella di Guglielmo di 
Bcrgdam di Provenza. NoveUa XLI1. . • » 
Qui conta di m. Giacopino Rangone, come elli 
fece a un giullare. Novella XLIU. . • • " 
D'una quistione che fu posta ad uno uomo di 

corte. Novella XL1V 

Come Lancialotlo si combattè a una fontana. No- 
vella XLV " " 

,m, conta come Narcis s'innamorò dell'ombra 

sua. Novella XLVI " 

Qui conta come uno cavaliere richiese una donna 

d'amore. NoveUa XLVII • 6 7 

Qui conta del re Currado padre di Curradmo. 

Novella XLV1II • • ■ " ,V ' 

Qui conta d'uno medico di Tolosa, come tolse 
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r cr moglie una nepote dtlF arcivescovo di To- 
losa. Novella XLIX 

Qui conia di maestro Francesco figliuolo di mae- 
stro Accorso da Bologna. Novella L. ■ ■ 7° 
Qui conia d'una guasca, come si richiamò allo 

re di Cipri. Novella LI 7 1 

& una campana che si ordinò al tempo del re 

Giovanni. Novella LII » iw 

Qui conia d'una grazia che lo 'mperadore fece 

a un suo barone. Nocella LIIl » 7 2 

Qui conia come il piovano Porcellino fu accu- 
lata. Novella LIV. " 7 3 

Qui conta d'una Novella <f uno uomo di corte, 

eh' avea nome Marco. Novella LV. . 
Come uno della Marca andò n sUuìiare a Bo- 
logna. Novella LVI " ' a 

Di madonna Agnesina di Bologna. Novel- 
la LVU • 7? 

Di m. Beriuolo cavaliere dicorte. Novella LVI11. » ivi 
Qui conta d'un gentiluomo che lo 'mpcrador fece 

impendere. Novella L1X » 77 

Qui conta come Carlo d? Angiò amò per amore. 

Novella LX "79 

Qui conta di Socrate filosofo , come rispose ai 

Greci. Novella LX1 " 82 

Qui conta una Novella di m. Roberto. Novel- 
la LXH. " 84 

Del buon re Meliadus e del cavaliere sanza 

paura. Novella LX1U * OD 
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D'una Novella ch'avvenne in Provenza alla corte 
del Po- Novella LX1V Car. 87 

Qui conta della reina Isotta e di m. Tristano 
di Leonis. Novella LXV .* 9$ 

Qui conta d'uno /doso/o, lo quale era chiamato 
Diogene. Novella LXVI >' 97 ' 

Qui conta di Papirio, come lo padre lo menò al 
consiglio. Novella LXVII >' 98 

D 3 una (juislione che fece un giovine ad Aristo- 
tele. Novella LXVIH "99 

Qui eonta della gran giustizia di Trajano im- 
peradore- Novella LXIX » 100 

Qui conta d' Ercules, come n'andò alla foresta. 
Novella LXX. »"«« 

Qui conta come Seneca consolò una donna a cui 
era morto uno suo figliuolo- Novella LXXI. » ioa 

Qui conta come Calo si lamentava cantra alla 
ventura. Novella. LXXII » io3 

Come il solitario, avendo bisogno di moneta, 
volle cogliere cagione a un giudeo. Novel- 
la LXXIH » lo * 

Qui conta una Novella d'uno fedele e d'un 
signore. Novella LXXIV » >° 5 

Qui conta come Domencddio s'accompagnò con 
uno giullare. Novella LXXV » >«6 

Qui conta della grande uccisione che fece il re 
Kwciardo. Novella LXX VI » >"8 

Qui conta di messere Hinieri cavaliere di corte. 
Novella LXXVU » JO 0 



Qui conta d'uno filosofo molto cortese di vol- 



garizzare la scienzia. Novella L XXVIII. car. ni 
Qui conta d'uno giullare eh' adorava un signore. 

Novella LXX1X ■ ivi 

Qui conta una Novella che disse m. Migliore 

delti Abbati di Firenze. Novella LXXX. . » 1 13 
Qui disotto conta il consiglio che tennero li 
figliuoli del re Priamo di Troja. Novel- 
la LXXXI » 1,5 

Qui eonta come la damigella di Scalot mori 
per amore di Lancialolto de Loc. Novel- 
la LXXXII ■ iti 

Come Cristo andando un giorno co? discepoli suoi 
per un foresto luogo , videro molto granile 

tesoro. Novella LXXXHI » n» 

Come messere Azzolino fece bandire una grande 

pietanza. Novella. LXXXIV " "9 

La grande carestia che fu una volta in Genova. 

Novella LXXXV » «*« 

Qui conta d' uno eh' era fornito a dismisura. 

Novella LXXXVI . « 122 

Come uno s' andò a confessare. Novella 

LXXXVn » ia3 

Qui conta di messer castellano da Cafferi di 

Mantova. Novella LXXXVIII » ivi 

Qui conta d'un uomo di corte die comincio ima 

novella che non venia meno. Novella LXXXIX. » 124 
Qui conta come lo 'mpcradorc Federigo uccise 
un suo falcone. Novella XC » «f» 
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Come uno si confessò da un frate. Novella 

XCI. • car - 125 

Qui conta d'una buona femina ch'avea fatta una 
jinc crostata. Novella XCU » ia6 

Qui conta d'uno villano che f andò a confessa- 
re. Novella XCin "«vi 

Qui conta della volpe e del mulo. Novella XCIV. >> 127 

Qui conta d'uno martore di villa eh' andava a 
cillade. Novella XCV » '28 

Qui conta di Bito e di ser Frulli di Firenze, 
da san Giorgio. Novella XCVI . - ' • • » 129 

Qui conta come uno mercatante portò vino oltre 
mare in botti a due palcora , e come inter- 
venne. Novella XCVII ■ 

Qui conta d'uno mercatante che compero ber- 
rette. NoveUa XCVI1I » 

Qui conta una bella Novella d'amore. Novel- 
la XCK • » 

Coma lo 'nipa udore Federigo andò alla monta- 
gnh del Ft^lio- Novella C " 
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Frano già stampate tutte queste Novelle, quando 
f egregio signor marchese Gian Jacopo Trivulzio , 
per la sua impareggiabile gentilezza , mi fece gra- 
zioso presente della Canzone di Ricautz de Bar- 
bezi, cavata da un MS. Estense del 1252, e corre- 
data di giudiziose Note dal signor ab. Celestino Ca- 
vedoni, valente letterato Modenese. Ora non avendo 
io potuto metterla nel suo tuogn ( v. Nov. LX1V), 
ho creduto bene, per le varie lezioni che essa offre, 
pubblicarla in fine del libro, e così aggiungere al 
medesimo un nuovo pregio. 

l'EditoSe. 




I 



I. Atmssi com l' orilani 

Quo quan cai uo s poi levar, 

Tro li autrc ab lor cridar 

De lor voz lo levon sus ; 

Et CU sigrai aqucl US, 

Que raos tatara es tan grevs c pcs»ns, 

Qu( si la corz del Poi e lo barn (sic) 

E *!s verais pretz dels lials amadors 

No 'm reltvon, jamais non serai sors, 

Qu'cl deignesson per mi clamar merce 

Lai on preiars ni nicrces njn vai rcn (sic) 
li- E s'ieu per los Bl amans 

Non pucsc 1 en ioi retornar , 

Per toz Icmps lais moti chantar , 

Que de mi no i a ren plus; 

Anz vivrai si co 1 rnclus 

Sol ses solatz, c' aitals es mos tilanz , 

E ma vida m ■■ > cnoi et aflauz. 

E iois m'es dolz e plazers m'es douzors ' fiic) 



' Ptieso pare errore di stampa. 

' Credo chi' douzors sia errore ilei menante per dolevi. 
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Quc no son ges de la maniera V ors 1 ( sic ) 
Quc qui "1 l>el l>at ni 'I ten vii ses merce 
Q engraissa, e '1 meillur c reve \ 

III. A tot lo mon sui clamanz 
De mi e de trop parlar, 
E si pogues contrafar 
Fcnis que non es mas us 3 , 
Que s' art e pueis rcsortz sus, 

Eu nrarsera *, car sui tan malanz; (sic) 

E in os fals di/, messongiers e truans 

Hesorscra rn sospir et ni plors 

Lai on beatati e iovens e valore 

Es, que no ili fail mas un paue de merce , 

Quc no i sion usseinlila tuit li be G . 

IV. Ben sai e 1 amors es tan granz 
Que lev mi poi perdonar, 

S 1 ieu failli per sobramar , 



■ De la maniera Vors. Benché l'altra lettera iV ors sia 
più cliiara per noi, anche la nostra fori era propria del 
provenzale, come osserva il Raynouaril, p. e. De /'art ine; 
Da parte, «li me. 

' Spiegherei: Elio ingrassa, elio migliora, e riviene. 

3 Fenis que non et mas us. Intendo Fenice che non e 
nitro che una. Plinio ( X. 2 ) Iland scio an fabulose unuin 
in tato orbe, nec vis uni magnoperc. Mas poi è posto per 
mas que; più che, altro che; come qui al V. 10: Mas un 
pane : altro che un poco. 

4 Eu m'arsera. lo m'arderei, poiché sono tanto </i «{ca- 
naio ; ed il mio dello falso menzognero ed ingannevole ri- 
sorgerebbe in sospiri ed in pianti. 

5 " La lezione degli ultimi due versi di questa strofa, 
secondo il MS. Estense, mi pare la più chiara, anzi pur 
la vera. 
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Ni reigniei con Dedalus ' (sic) 
Que '1 dis qu' ci era Jezas , 
E vcl volar al ccl outracuidanz ; 
Mas Dieus baissct l'urgerti e lo sobrani; 
E mos orgoils non es rcs mas hamors, (sic) 
Per qut merces me dev far ben socors : 
(^uar mani bc sont on rasons venz merce , 
E mant <T aures ' on rtuos no vai re. (sic) 
V Ma chansos cr dragomanz 
Lai on cu non aus anar 
Ab dreiz oil regardar, (sic) 
Tan congues et aclus , 
E ja hom no mi cscus . 
Mieta de domnna , d-.-n soi fugiz dos anz 1 



1 Con Dedaltu Con si trova spesso ne 1 MSS. per eom: 
cosi f st. a. 1 ver. 4 ) 8 ' co rcelus; e (rt. 5.* v. 8.) Ai.*si 
. <i '1 sers. Ma non saprei difendere la letU-ra Didatta. 
V illn le Maaus è da preferirsi anche perché Simone Magri 
SÌ chiamava Jesus, o Jeus. S. Agostine (H.tr. 1. I> e. I.) 
narra eh' egli voleva esser detto insieme Cristo e Giove, 
onde fosse adorato e da 1 cristiani c da' gentili. Di più 
leggesi di lui negli Atti degli Apostoli . Hic est Virtù* 
Dei , IMI vocalur magna. 

' E mant d'aurei. Leggerci : e mant iPamnes ; e di molli 
a lu i. 

' L'interpunzione qui ed altrove è mia; che dal ma- 
noscritto non si può rilevarla, non trovandovi^ che i punti 
in fine d'ogni verso. Mi parve poi ni cessano ili fare punto 
fermo prima di u Miels de anmpna » ; perché si volge 
ad essa, com'è uso, a mezzo la «troia. Miels de dompna. 
credo clic sia il soprannome dato da] poeta alla sua don- 
na ; come si vede anche dalle tre canzoni dello stesso pub- 
blicate dal Bayuuuard (T. HI). 
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Ar ' toni a vos doloros e ploranz 
Aissi co '1 scrs que tant a fag son cors (sic) 
Toma morir als crit del chassadors; 
Aissi torn cu, dompna, en vostra merce, 
Mas vos uon cai si d'amors no vs sovc. 
Tal Scignor ai, en cui es mas de be , 

Que 1 iorn qu'cl vei non pucsc fallir cu re 




■ La lircnia in due versi, clic pai e m «bs» 

neh 1 Estense, era di costume, rome può vedersi prrsso 




Haynouard. 
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